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FASCICOLI i i e 12. Novembre e dicembre 1827. 


COLTURA DEL CRESCIONE. 


Nel 1808 il Sig. Bradberry incominciò per 
la prima volta a coltivare il crescione o nastur¬ 
zio per il mercato di Londra, il che tanto bene 
gli riesci che continuò, ed ora ne fornisce quella 

capitale tutti i giorni della settimana eccetto il 

lunedì. Ne distingue tre specie, quello a foglie 
verdi, il crescione a piccole foglie brune, e 
quello a grandi foglie brune; hanno quasi o 
stesso gusto ; ma quello a grandi foglie brune 
è prescelto sul mercato. Queste tre varietà pos¬ 
sono crescere insieme; ma vi sono delle acque, 
le quali sono migliori per luna, che per le al¬ 
tre ; quella a foglie verdi è la più facile a col¬ 
tivare; quella a piccole foglie brune è la più 
difficile ; ma il nasturzio a grandi foglie brune 
è il solo coltivato dal Sig. Bradberry , perche 
è quello che prospera nei luoghi, in cui 1 a- 
cqua è profonda ; si procaccia delle giovani 
piante, ed avendole circondate di terra umida, 
le pone nell’ acqua corrente e bassa, si for** 
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mano subito dei cespi, che si distendono sul¬ 
l’acqua. Si conobbe che le piante sono più fa- 
cili a coltivare, ed a raccogliere quando sono 
collocate in file parallele al corso del ruscello; 
quando l’acqua è profonda, le file sono lontane 
cinque o sei piedi ; ma quando è bassa, basta 
conservar tra loro uno spazio di dieciolto pol¬ 
lici. Si osservò che queste piante germoglia¬ 
vano bene, principalmente quando non vi era 
che un pollice e mezzo di acqua; a misura 
che queste crescevano, arrestavano la corrente, 
e l’acqua saliva, (R. R. ) 

( L autore , ed ì traduttori hanno data a 
quest articolo un importanza maggiore di 
quanto esso meriti : può esser vero , che nelle 

grandi Città, di numerosa popolazione arricchi¬ 
te, la vendita del crescione possa trarre a lu¬ 
cro di qualche entità , la massa delle consuma - 
doni essendo ivi proporzionatamente maggiore: 
ma di tali circostanze in fuori una tale col¬ 
tura non sarà più wì occasione di cospicua 
vendita; la concorrenza stessa della derrata 
al mercato sarebbe un ostacolo ad un lucroso 
smercio . 

Fa Piuttosto maraviglia l'inesattezza di lin¬ 
guaggio, onde si dà la descrizione di tali 
piante, non ignorandosi che in Italia, in 
Ir ancia, in Inghilterra le parole di crescione 
o nasturzio, cresson, cress, hanno indicato 
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specie, e generi diversi, cioè il sisymbrium 
nasturtium , la cardamine pratense, il leptdmm 
sativum, lepidium iberis , lo spilanthus olera- 
ceus, la cicuta nod.flora ossia il smm nodi- 
florum , la veronica beccabunga, piante tutte 
che o convivono nell acqua corrente, od amano 
abitare terreni acquitrinosi. Lo scrivere adun- 
que che le tre specie coltivate di crescione 
l uùa a foglie verdi , 1 ' altra a piccole foglie 
brune, e la terza a grandi foglie brune equi¬ 
vale all'autore ed al traduttore qual argomento 
di ignoranza della lingua Botanica : super¬ 
fluo perciò diviene il rimproverar loro, che 
il solo colore delle foglie, se talvolta potè 
servire, e serve a designare varietà di spe¬ 
cie, conosciuto che si è il genere, mai pero 

fece parte delle caratteristiche primarie, onde 

le foglie col mezzo della loro simphcita , com¬ 
posizione, della presenza, o privazione di gambo , 
della figura di loro lamina, della loro circon¬ 
ferenza, ecc., servono nel sistema Lmneano 
sopratutto a distinguere le specie d' un genere 
Cognito. Per altro le indicate tre specie, cosi det¬ 
te di crescione, che comunemente cadono in uso 
alla domestica economia, senza peto eie 
sieno oggetto di cultura agraria nelle nostre 
parti, pare che si debbano ravvisare nelli si- 
symbriuni nasturtium, veronica beccabunga , 
siuin nodillerum Lino. Diffalti il sisymbrium 
nasturtium ( sisembro acquatico del A/alt- 
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5 l6 - 29 2, crescione, nasturzio acquatico otT. 

e-, cresson de foniaine avendo le f Q - 

se,l Pen 7 e ' C le ' 0 e lioci " e rotonde, può di. 
2cZ% y P T ' ,UÌ ÌWUCata di a 

Piccole foghe brune : esso è pianta che tra- 
va*, nei rivi e nelle foreste, dove placida- 
' Cocce l acqua -, -è adoperato come ami - 
scorbunco: ma piu comunemente si mani 
in insalata per il suo grazioso sapore. 

La veronica beccabunga poi, che ha rami 
s P'o e j che nascono dalle ascelle foslie 
orate, pinne lisce, con fusto strisciante, e 

ss * 

f *-■ - ~ r:xr:t r ”; 

uscelli di acqua : fiorisce in maggio e giugno, 
ed ha riputazione di essere diuretica, e an 
tiscorhutica ( beccabunga Lemery 

n * Potrebbe essere la specie di 
crescione -ju, indicato a foglie verdi, essendo 
pianta che trovasi ne fossi, dove scorre tacqua 
e Cie per avere foglie pennate piccole, soventi 
e confusa col «isymbrium naslurtimr, e rial 
C e ne deriva che è portato in sua vece alle 

Tre'blTe ** digrado che do. 

I id di, ri Tc ’ ° S ' and ie ** po¬ 
lita diuretiche ( Sio vero Milt n,, Su 

nina di acqua volg., cresson fm ) ’ 

^ VUt ° rt b U( ‘rdo all" indicazione data 


farina di pomi di tèrra. 
di Foglie verdi, non si potrebbe forse credere 
essere questa specie di crescione il lepidium 
salmim Limi., che ha le foglie bislunga, di¬ 
vise in molte parti! Questa annua pianta si 
coltiva da alcuni per mescolarsi alle insalale, 
alle quali dà grazia , e sapore. Da, suoi semi 
si può estrarre olio buono per condimento. 
(Nasturzio Malt. 5g5-322 off. volg ., cresson 
des jcirdins fr. ) (0.) 


FARINA Di POMI DI TERRA, 

E MEZZI DI CONSERVARE QUESTI TUBERCOLI. 

Niuno liavvi(.), il quale ignori il modo, con 
cui si ottiene la farina di pomi di terra; ma 
non si conoscono ancora tutti i grandi vantaggi, 
elle ritrarre si potrebbero dal suo uso. 1 qua e 
^occorso non sarebbe dessa, p. e., nei viaggi 
di lunga corsa ? Preparala come il sagou, con 
un poco di zuccaro, ed un bicchiere di vino 
bianco, somministrerebbe un buon alimento. 
Se mai si crede che non possa questa farina 
conservarsi un tempo abbastanza lungo da P° 
ter essere in questo modo impiegata, basterà 1 
fatto, che noi riferiamo, per distruggete ogni 
dubbio a questo riguardo. 

Se si espone in una camera ben ventilata 


(0 Vedi il Propagatore voi. V, p»g- 4 2 - 



oab farina di pomi di terra. 

una quantità (p. e. due oucie) di farina di pomi 
di terra sopra di un piatto , e la stessa dose 
di farina di frumento sopra di un altro, e dopo 
qualche tempo si pesino con diligenza, si os¬ 
serverà che la farina di pomi di terra ha con¬ 
servato lo stesso peso, mentre quella del fru¬ 
mento aumento. Questa differenza sarà ancora 
piti sensibile, quando l'aria fosse umida. 

Havvi un altro modo di preparare i pomi 
di terra, e clic può essere di grandissimo van¬ 
taggio, massime nei viaggi di lunga durata. Si 
fanno cuocere nell’acqua bollente, si pelano 
si riducono in piccoli pezzi, e si fanno poscia 
seccare sopra di una stufa , finché siano di¬ 
venuti duri; se si chiudono in seguito in una 
botte da farina, si conserveranno lunga pezza in 
tale stato; prima di farne uso bisogna pestarli 
in un mortajo di ferro. 

Finalmente nei mesi di gennajo e febbraio ’ 
prima che i pomi di terra incomincino a gerì 
mugliare onde s arresti la vegetazione, si può 
far uso del seguente mezzo : si collocano in una 
grande tinozza, ove si coprono di acqua bol¬ 
lente. Quando l’acqua incomincia a raffreddarsi 
la si fa colare, e si distendono i p 0m i di terra 
sopra di un palchetto , fintantocchè siano sec¬ 
cati; si pongono allora nelle botti entro finis- 
sima sabbia, e si conservano per tutta la pri¬ 
mavera, e l’estate seguente, senza nulla per- 
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deve della loro sostanza colla vegetazione. Colla 
fina arena s avrà anche il vantaggio di prescr- 
varli dal gelo nei tempi freddi. ( R. R. > 


delle malattie dei vini. 

Ciò, che dicesi, malattie dei vini , deriva 
* , o „ dalla cattiva qualità del mosto , quando 

pecca per eccesso o per difetto di qualcuno 
dei suoi essenziali elementi; a.° o da una in¬ 
compiuta fermentazione; 5.° ovvero dalla prima 
constituzione del vino, il quale di sua natura 
tende incessantemente all’acido, per passare ad 
una totale decomposizione, ultimo fine al quale 
arriva prontamente anche il più generoso, ed 
il piti sano per poco che si trascuri; 4- ma - 
<m mente da qualche vizio straniero , comunicato 
„li dai vasi, entro cui si conserva; seguendo 
quest'ordine, richiamando le più gravi altera¬ 
zioni , che possono da ciascuna di queste quat¬ 
tro cause derivare, noi indicheremo qual j* sono i 
mezzi, che più particolarmente ad ognuna di 
loro convengono, sia all oggetto di presevi ari 
come di correggerli. 

Prima classe. - Vis.} derivanti dal mosto. 

Il corpo zuccherino c la principale materia 
della vinificazione; si potrebbe anche rigorosa- 
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mente considerarla come unica, servendo solo 
le altre parti del mosto a determinarla. Ma 1 0 
zucchero non si forma nell’uva, che in propor¬ 
zione del grado di sua maturità; solo adunque 
un vino acido, e poco spiritoso si può ottenere 
la, dove per effetto del clima quest’ultima ela¬ 
borazione dei frutti giammai si compie. A que¬ 
sto vizio- radicale devesi attribuire la cattiva 
qualità delle vendemmie nei paesi freddi mon¬ 
tuosi, dove questo frutto realmente non matura. 

Per buona sorte questo male non è senza ri¬ 
medio : in circostanze analoghe gli antichi ado¬ 
peravano il miele, che mettevano nel tino, quando 
la fermentazione era in pieno vigore. Gli Ame¬ 
ricani del nord-est, e delTOhio gii sostituirono 
il melassa, molto più ricco di zuccaro. Seguendo 
il loro esempio alcuni fecero uso della stessa 
sostanza pei vini provenienti dalle fredde ed 
umide pianure. 


piu semplice modo di formare questo mi¬ 
scuglio e quello di diluire il melassa nel- 
1 acqua, spanderlo sul mosto, dopo d’averlo 
fatto scaldare fino all’ebulizione. Riesce impos¬ 
sibile lo stabilirne la dose, dipendendo dal va¬ 
rio grado d'immaturanza, che si deve correo- 
gare; sembra in generale che quattro libbre di 
stroppo sopra cento di miele potrebbero bastare. 

Un altro difetto assai comune ai vini dei 
paesi freddi è quella sensibilissima acidità, il 
cui sapore ci richiama quello dell’agresto, da 
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cui vennero formati; lo si corregge cogli as¬ 
sorbenti, tra i quali il P'h efficace sembra es¬ 
sere la calce : devcsi questa preferire al gesso. 

In molti paesi anche caldi, quando .1 vignatolo 
scorge nella sua vendemmia dei grappoli im¬ 
maturi , il di cui frutto non vuole tuttavia per¬ 
dere, fa uso del gesso; ma è però sempre la 
calce soltanto, che agisce in questi casi. A que¬ 
sta sostanza sarà sempre da preferirsi la creta, 
la pietra calcare polverizzata ecc. 11 Sig. Maupin 
faceva uso degli alcali fissi potassa , e soda , 
ed otteneva prontamente il suo effetto; ma 
acquistavano in tal modo i suoi vini la qua 
lilà purgante. La calce si getta ordinariamente 
quando si pigia 1’ uva ; non sarebbe male al- 
cuno, se si mettesse nei vasi, prima di chiù 
derli definitivamente ; ma in tal caso, un mese 
o due dopo, è neccessario di chiarificare il vino. 

Seconda classe. ~ Vizj derivanti da una 
incompiuta fermentazione . 

Debole ed insipido il liquore, elle ne risulta, 
tende a prontamente putrefarsi; e questo di¬ 
fetto di spirito lo rende anche inetto a con¬ 
vertirsi in aceto; in tutti questi simili casi non 
v’ha altro partito a prendere tranne quello di 
rifare il vino, prima che giunga all’ultimo grado 
della sua decomposizione. Si rimette allora nel 
tino con del nuovo mosto, vi si aggiunge del 
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tartaro, rjuale si cava dalle botti, e si incornili' 
CIa i nuovo la fermentazione, aggiungendo 
ove d uopo del lievito dei panattieri, o della 
«puma di birra (i). 

Del resto ogni volta che il vino pecca per 
eccesso dì dolcezza, siccome proviene dalla 
presenza di una parte di zuccaro, il quale per 
anco non si trasformò, s i potrebbe rac- 
comandare un rimedio mig.iore lei tartaro tra 
t t . stimolanti della vinificazione (a). Sullion 
, P rlmo > che in questa sostanza riconobbe 
SI preziosa qualità. Bisogna però avvertire che 

nnctun i I "' 0 " 0n è Sen ‘P re indizio <*• 

1 incompiuta fermentazione possa far in modo 

che i vini medesimi non si conservino; ve ne 

sono alcuni, come i nostri vini spumanti, i 

quali si conservano lungo tempo senza alte- 

fredli QU ‘ S Ì ,' ,tende dÌ ParLlre dei Vini dei P a esi . 
- >• quali non contengono bastante quanlità 

^ e c ^ ìe Sl mantengono mediante 
un eccesso di tartaro. 

/ 

Terza classe. - Malattie derivami 
dall impurità naturale del vino. 

per^ffllTn ^ ''T™ a se e 

■_ e a sua pr opria organizzazione si 

(0 V. Propagatore serie [. T . , v . |U( . 36 ,. ~ 

(a) V. Propag. scric I. Tom IT. lJag . 7J) . 
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converte tosto in aceto ; ed appunto per im¬ 
pedire questa seconda fermentazione, nella 
quale è indispensabile il concorso dell'aria, si 
chiude con tanta diligenza il cocchiume dei vasi 
destinati alla conservazione del vino; ma sic¬ 
come bisogna travasarlo più volle per toglierlo 
dal disopra della sua feccia , chiarificarlo, ve¬ 
rificare le botti, ecc., queste operazioni, che 

10 espongono a tutte le influenze dell’atmosfera, 
determinano più facilmente quel moto intestino, 
che si vorrebbe impedire. Al primo indicio a 
tale disposizione, fa d’uopo affrettarsi a vuotare 

11 vaso, e lavarlo coll’acqua calda, in cui siasi 
fatto fondere un poco di potassa. Quando la 
botte sia ben asciugata, la si copre internamente 
di uno strato di latte di calce recentemente 
estinta, la potassa e la calce agiscono assor¬ 
bendo il principio acetoso. 

Talora il vino senza farsi acido s intorbida, 
perdendo tutto ad un tratto il suo colore, e la 
sua forza : è questo un principio di dissolu¬ 
zione, che è ancor possibile di fermare mediante 
gli antiputridi. Dopo di avere a più riprese fel¬ 
trato il vino , che si guastò, onde purgarlo del 
tutto della parte decomposta, vi si versa una 
soluzione di tartaro brutto nell’ acquavita, e si 
chiude ermeticamente la botte ; spesse fiale in 
vece di ristabilirsi , il vino trattato coll’ acido 
tartaroso inacidisce sensibilmente , ma conserva 
almeno tutto il suo spirito, e se ne può trarre 
partito per la distillazione. 
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Quarta classe. — Viz] derivanti dalle lotti (i). 

Il commercio ne distingue quattro specie 
che considera come egualmente nocive per là 
vendita; i.° il gusto di quercia , così chia¬ 
mato dai vignaiuoli, a motivo che l'acido gal¬ 
lico che gl. db origine, è.abbondantissimo in 
questa sorta d. legni. La presenta di questo 
aedo fa .1 vino aspro, ed acerbo; si corregge 
questo eccesso di astringenza facendo inzup¬ 
pare per alcuni giorni la botte sfondata in una 
torte lisciva di cenere. 

2-0 °, US/0 di ranc ‘do. Vi ha in tutti i legni 
una sostanza viscosa, la quale imputridendo a 
guisa del grasso, comunica al liquido, a cui 
c in contatto, l'odore, ed il sapore propri a 
questo genere di decomposizione. Tal vizio cor- 
reggesi mettendo nel vino alcuni grani di se¬ 
napa o di ginepro, ovvero alcune piante di sal¬ 
via, le quali sostanze agiscono col loro olio 
essenziale. 

3 .° Odore di muschio. Non deve questo at¬ 
tribuirsi a. rospi, ovvero alla faine, che avreb¬ 
bero dimorato tra gli ammassi dei legnami da 
doghe, come si crede comunemente nella mag¬ 
gior parte dei paesi, ma a qualche partico¬ 
lare combinazione dei pr i ncipi del yi „ 0 co „ e 
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Parti costituenti del legno ; qualunque però 
sia la causa di questo deterioramento , basta 
qualche volta di dar aria al vino, per disper¬ 
dere un odore, di sua natura estremamente 
Volatile. 

4. 0 La muffa. È questa il prodotto di una 
specie di muffa, che intacca il legno in de¬ 
composizione a causa dell’ umidità. Il miglior 
modo di correggere questo principio di putre¬ 
fazione è il carbone di legna polverizzato, ed 
ancor meglio quello d’ossa, che in seguito 
a recenti esperienze si è riconosciuto posse¬ 
dere ancora in maggior grado questa buona 
proprietà. Si versa il carbone nella guasta botte, 
e quando sia del tutto precipitato, si decanta 
il vino per rifondere in un vaso sano. La po¬ 
tassa , la calce, il fuoco, 1 olio vennero anche 
in simili casi adoperati con prospero successo. 


OSSERVAZIONE 

SUL METODO PER CHIARIFICARE IL VINO 
( del Sig . Gay Lussac. ) 

Si vende in commercio a ben caro prezzo, 
relativamente al suo valore, una polvere di un 
rosso bruno per la chiarificazione del vino. Si 
prescrive, per usarla , di mettere in un vaso 
la quantità d’acqua o di vino , die si mescola 
d ordinario al bianco d’ovo, di spandere la poi- 
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3-4 metodo di chiarificare IL VINO. 
v ere leggiermente sul liquido, e quando s i a 
eue stemperata, versar il miscuglio nella botte 
erm mando del resto l’operazione secondo ij 


yues a polvere da chiarificare non è altra 
che*att G San ^ ue disseccato, ed usando qual¬ 
qunlUÌ superiore 

mercio. " e a quella del com- 

ché‘co a n “fe"e! n f t , t e TZCt ^, ‘’ a8>UmÌM • 

prielà di disciogliersi nell'acnu^T 1r8l > 1 pro ' 
stat<> essiccatofu d'uopo ^ ii C T ‘ 
stato molto intenso per togliere tale'qu^tà"* 
Due bianchi dova contengono n er \n 
^nta albumina, quanta la dose di polvere^ 
st prescrive per chiarificare ducente litri ^ 
«no. s, troverà per conseguenza n' 1 -, 

servirsi dellalhmr,' a- ° 023 plu u *de di 

all' economia " ^ ^ ^ »PP°rto 

odore di colla, c h e S ° U ° del cattivo 

.ione del sangue dL^Vif dÌSS0 ' U - 
guastare i vini delicati. ’ ^ P ° trei)lje 
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SUI VANTAGGI, CHE OFFRE IL GESSO , 

COME INGRASSO , E PARTICOLARMENTE 
SUL GESSO ARTIFICIALE. 

Gli utili effetti, che produce il gesso sulla 
vegetazione di certe piante, particolarmente 
sopra quelle della famiglia delle leguminose , 

| coltivate ad uso di foraggio, sono cogniti a 
tutti gli agronomi , ed a tutti gli illuminati 
eoltivatori. Il Sig. Oppelt ha dimostrato che il 
gesso agiva, non solamente quale stimolante , 
ma che somministrava alla pianta una sostanza 
nutriente positiva, e che per conseguenza il gesso 
era un vero ingrasso, che rifava il terreno delle 
perdite, che soffre, ed i risultameuti ottenuti 
in Boemia vengono in appoggio della sua opi¬ 
nione. Questi grandi vantaggi, ottenuti da questa 
■u sostanza in tutti i paesi, in cui si può avere 
a modico prezzo., impegnarono il Sig. Umousin 
Lamothe , Segretario della Società d’Agricoltura 
d’Albì, ad indagare , se mai fosse stato possibile 
di sostituirlo economicamente, con un’artificiale 
preparazione, in quei siti, dove il gesso natu¬ 
rale è ad un prezzo troppo elevato o per la 
lontananza delle cave, o per la difficoltà dei 
mezzi di trasporto. 

Il gesso, essendo essenzialmente composto di 
calce ed acido solforico combinati in una certa 
proporzione, il problema da risolversi era di 
produrre artificialmente questa combinazione 
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.. tautaggi del gesso 

rr, Asr — 

■» » 

ln minuzzoli , osi ‘ P' 01 ™ calcare > ridotta 
fìcie P«W Gel’mezzo ''T^ ‘T* U " a SU P«>" 
Dall’altra parte si D , Un cortl ^ e i o di un ajaè, 
che si diluisce in u na celta deIJ a . CI( *° so ^orico , 
Siccome il miscuglio di quan . lltà di acqua (i). 

h T ad «» grande sviluppoV" 6 ,*T Ìdi dà 
esercita nel tempo stesso ,!,/ Ca,onco - ed 
5ui metalli, conviene f ar ] 0 in ° ne . disso| venle 

P- tre quarti dacqua a" U r nel, ° P-o 

3 P° C ” 3 P° co lucido solforico ave H *&**& 
agitarla fortemente con Un baèton d<> CUra di 
«Pera, onde impedire che fa C d„ ! me ‘“ re si 

P'u Pesante dell'acqua, non </ ’ ’* m "Ito 

del vas »> e non si nè 2 ,? C ' P ' lÌ a| f»»do - 
dte se ne sia il mi ‘ m la sosta '«a. Fatto 
un piatto di terra, e 5 ’ Se ,le Prende con 

sulla calce carbonata !• '^f 3 a P iù riprese 
pala > e si aggi unge n»™'? U l "«» colla 

che sta discretamente decomposta 1®”°, 3 ,anto 
tonata, dovendosi avere p avv . Caloe car- 
quantità non sia troppo grande che ,a 

-_- Ca saturarla 


«erra, come in ^‘‘5,,™^™'*“’ ’" and » >■' cavi 
d diluir,, l'aedo «borico cV.c,ua.°’ *"* i "° ra 


COME INGRASSO. ^ 

vero solfalo i c > ^ s0 q uas i simile a 
bonato , cioè a p r ;„; che è ricono¬ 

scilo dei contorni * * 

scinto ira quelli d prcparat0) può im- 

Questo ^ SO ’ n damenio , sia in qnesto 

PÌe f rS, in C cni produce gli stessi effetti del gesso 

Sta , rile crudo, sia dopo di essere stato cal- 
naturale cruuu, r . riscalda 

•»» >■ - f "xr,r..r"ò». r- ~ 

presso a poco a ^ d da macchie, ed 

cere il pane, con < vdore Nel primo 

•w combustibili X. »» 

caso la sua azione dei da ma 

pii! durevole, e nel secondo e pm P 

di minore durata. r lo nel primo 

Vi ha adunque economia ^ ^ importa 

modo a motivo della gr»' * s * P e nd òne altra fuori 

k calcinazione quello no spesa 

^he !mt™ a ”i^ke < wìire < risparraiata, quando si vo- 

che a lire 30 quello 1 c r c hi, ed ah 

olio di vetriuolo, ascende a ‘e Ne con- 

cuoi centesimi, per cento chilogrammi. *e , 


CO V. Propag.1t. serie I. T. V- P a S- 457* 


338 NUOVO METODO DI RICOLTO 

chiude con ragione che sarà vantaggioso sem¬ 
pre il fabbricarlo da per tutto, ove il gesso na¬ 
turale non potrà aversi a questo prezzo, con¬ 
dotto sul luogo. 


NUOVO METODO DI RICOLTO DELLE FOGLIE 
DEL GELSO. 

In una parte degli Stati-Uniti, dove l’alle¬ 
vare i bachi da seta è 1’ oggetto di una parti¬ 
colare attenzione, si introdusse un nuovo modo 
di coltivare il gelso. Il maggior numero degli 
agricoltori ne spargono alla primavera i semi 
a mano piena, come si suol praticare colle 
rape, e nella seguente stagione tagliansi le gio¬ 
vani piante per alimentare i bachi. Questo fal- 
ciamento si eseguisce ogni mattina per quella 
quantità , che vi deve essere impiegata , e a 
meno duna estrema siccità posspno tagliarsi le 
piante due o tre yplte prima che il baco inco¬ 
minci a montare. 

Ecco, per quanto ci si assicura, i vantaggi 
di questo nuovo metodo. 

1. U foglia si raccoglie con poca fatica, e 
con minore spesa, attesoché si taglia, e si ri- 
coglie come il fieno. 

2. È dessa più larga e più tenera di quella, 
che si ha dalle piante comuni; i bachi la 
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mangioni) con maggior appetito, e pii. cop.oso 
& il prodotto della seta. . _ . . 

3- L giornaliera P^igiones, *“ ™ ZZ 
tempo, che tutte 0 o„ ancor a bagnate 

ora nel modo indica . assai giove . 

dalla rugiada, il ct > e 

V t Necessita una minore quantità di terreno 
' alimentare uno stesso numero di bachi, 

^ Ue • ,, , 1 , lunghissima pezza usato 

lustre Sig. Base, • j j r i su lta- 

alla China, ed al Heng.l, l ire i 

menti possono essere ^ 

giovani bachi, perche « 8 [ar dìassai 110 - 

cie ’r^^-" LepoiaibMhì 

lp"[o<ilie ancora bagnate dalla rugiada , tanto m 
v nuanto in Italia è causa costante della 

Francia, qua ^ ^ gran numer o ; 

diarrea , e d. t V ^ di farla ben 

anzi si ha una § ra , i a foglia sia 

bene asciugare, per poco che la io D 

umida. 


DELLA foglia alimentare de’ GELSr. 

PER LI FILUGELLI. 
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\iZt Una memoria del Sig. di Mar- 

’ nitratore di un seminalo, pro . 

pno del dipartimento del Rodano in Fran- 

*“*«-**“* 

da «lf v „s S ia° h il filugello 1"°™ che H ba *> 
di molte varietà del gelso bianco f f ° glia 
Lmn.). Riconobbe però il Si» BoT"* 
tea che all'uso di essa poteva! ,^" M(U ' 
Tenie surrogata la foglia della c *'T S '° rni 
Da quel tempo in p oi *„ ca ™"‘Uina (,). 
giornali di far vivere i filugdh"^» °"° "k"” 

* «"•« 'a più opposti “S e : b be° StanZ A e 

“"a giusta brama che commi , pemÓ 

*“ se ]<) ‘Perimento, di cui ci oro" 5 ' P °~ 
dare contezza. U1 C1 P ro P°Hiamo di 

Ebbe principio 1 0 • 

or scorso, ed in esso si"!®"' 0 ','7, 8'ugno 
che svegliati si erano dalla terza! < | lu8 «* ,ii » 
vavansi per disavventura poco' „ 'e''’ ' tr °' 

loro, per la ragione che f urono f“* h Ira di 
_______ u nascere 

CO Mj-agrum mthum Linn. q!Ì7~ 
ebe si collisi, in alcuni luoclii D cr P an ""’ cini - 
aenii. (Q.) b P t,arre olio da’ suoi 
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senza alcuna precauzione. Si divisero prima in 
tante partite di dodici individui, e cadmia di 
loro venne serbata dentro quattordici scatole. 

Scatole prima. Si somministrò per ebo la 
foglia dellWo di Cartaria: acer tartancum. 
Lino.: non la toccarono 1 filugelli, abbenche 
per tre pasti di seguito non sia stato distribuito 
loro altro alimento. 

Scatola seconda. Si distribuì la foglia del 
rovo di macchia , ruhus fruticosus , Limi.. 
(ronzò in vernacolo). Nemmeno 1' assaggiarono 
i filugelli, benché per tre pasti di seguito sieno 
stati privali dogai altro cibo. 

Scatola terza. 1 filugelli furono nodriti con 
foglia del moro papirifero (i), e ne mangiarono 
di’primo lancio; ma ebbero al corpo niun 
nutrimento , e nulla crescenza . e benché } 

* sedici pasti sieno in tale maniera vissuti, puie 
ne morivano successivamente: ridulti in fine 
da dodici a cinque in numero, furono alimen¬ 
tati con foglie di gelso giazzola , di Dandolo , 
e tali foglie vennero date con precauzione, 
onde evitare loro le indigestioni ; i filugelli ri¬ 
presero attività , e vigore. 

(i) Broussonetiapnpf rifarà, Vfnlen. Laraar. Moro della 
China l Chincsi coltivano quest’albero, che presto cresce , e 
8«Ua polloni, della scorza dei quali si servono per fare la 
«aria. Vive, e cresce presto, moltiplicandosi facilmente , 
• se ue potrebbe fare lo stesso uso anche fra uoi. 
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j . Foglie succedànee 

rnn Ì S, ^‘ Loi ' sef&ur Deslongchamp* alimentò 
a siessa foglia cento filugelli per lo spazio 
giorni trentasei: novantadue ne morirono 
arante Io sperimento. Prese desso in allora 
« parlato di cibare gli otto superstiti colle fo- 
Forn " ,n S " S ° bianco; fecero questi il bozzolo 

otto ’bozzolT'petval’ * * PCS ° ‘t’ Che « U 
due bozzoli ordinari aPPe " a ’ tant ° * 
Scatola quarta. La foglia della - 

* —i^.'srs 

* questi sw, ffi {* 

mangiarono di prima giunta P ™ , 1 

Chè sembrassero poidino’? , S, f° ’ ben ' 
mente nell'ultimo giorno. Fu un^fe “ “ gUa1 ' 
gelare quello degli escrementi di lo“o“lem^ 
larono la sottoposta carta , locchè non ad 
divenne mai in tutti gli altri casi ' > « 

di alimento la U'. Ji 1 OVe servl 

più umida dovni alw r E r eal>nente 

della scorzonera; JiZ^ I < '‘ l ge ' S ° ^ 
sarà opportuna cosa lo cangiar "d^f" 6 ^ US °’ 
letto de'filugelli', e lo collocarli sopr^caT'' 

E per altro vero che ben vi esc \ £ ‘ 1cci * 

rimento, avendo i filugelli di ^ Uesto SpG * 
ben filato il loro bozzolo. T es a scatola 

Scatola quinta. Benché con , 

biano li filugelli di qowU JSL ’t 

che data lor venne, ebbero per aUro bu0 „ 
successo , e filarono il bozzolo loro. 


IlPt.LA FOGLI* DE'GELSt. 

Scatola sesta. Mangiarono con avidità, ed 
ebbero buon successo i filugelli di questa par¬ 
tita ai quali vennero date per alimento le fo¬ 
glie’ aspre, dure, e profondamente intagliate 
del moro nero sbrandellato ( morus mgra la - 
ciniata )• 

Scatola settima. Sono state somministrate 
le ruvide , grandi foglie del moro nero nestato : 

! morus nigra) : e bene vi riescirono li filugelli. 
Beli è Certo che in alcune parli di Spagna, 
e di Sicilia sono essi alimentati cori le foglie 
di tale gelso. Cento bozzoli, formati da filugel¬ 
li nodriti con tale foglia, pesavano secondo 
11 Sig. Loiseleur tìeslongchamps due o tre 
dramme di meno di altri cento bozzoli . cu. 
filugelli erano stati allevati con foglia di ge 

bianco. . .. 

Scatola ottura. Pieno successo si ottenne 
dai filugelli, che vennero nodrit. colle foglie del 
moro bianco giazzola , di Dandolo. 

Scatola nona. Compito evento riesci ugual¬ 
mente da quelli di questa scatola, ai quali si 
diedero foglie di gelso bianco a frutto nero , 

di Dandolo. , 

Scatola decima. Ifiun altra foglia di gelso 
venne mangiata con pili avidità, quanto que 
del moro di Costantinopoli ; essa fu scielta a 
cibo per i filugelli di questa scatola, e si e 
•sperimentato dal Sig. Loiseleur Deslongchamps , 
che cento de loro bozzoli pesavano sino a tre 
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dramme di più di U g lia l numero di quelli, che 

furono alimentati colle foglie del moro bianco . 

Scatola undecima. La foglia del moro bianco 
nano fu impiegata per questi filugelli, che quan¬ 
tunque ne mangiassero con minore gusto, fe¬ 
cero ottima riescita. 

Scatola duodecima. Per questa scatola si 
denominato Zh ( "!°‘ lÌCaule 

fiate su dt alcun, punti, sono state manate 
con ,stento: , filugelli però ebbero b uon * 
cesso. 

Scatola decimatela. Per soli due pasti fu 
data 1 fog na del moro nervoso („J US ner . 
vota di Debile) : fu mangiata con molta avidità; 
ma non fu continuato lo sperimento per tema 
, da “ ne ?S iare la P ianta < di cui se pe possedeva 
VÌ;:1 V,dU0 da ChÌ P esperimento! 

dei moro rov^ri:;r i fr piesar,mo le f ° Kiie 

v «O/ f/.r rubra): sono esse grandis- 
stme, numerose, pieghettate, e leggermente du- 
bescenl. al d,sotto: i filugelli, che ne furono no- 
driti, ebbero buon esito : il Sig / • / 
Deslongchamps ha osservato che cento dTi 
loro bozzoli pesavano solamente due onde 
sette ottavi, e ventiquattro grani, do * 
savano invece cinque oncie altri cento bozz.di, 
provenienti da filugelli alimentati colle fogli, 
del moro bianco. b ' 


della foglia DE gelsi. 

Aggiungiamo ai fatti surriferiti che 1 appe¬ 
tito e l'avidità, che nel mangiare mostrano li 
filugelli, sono soltanto un indizio superficiale 
della qualità delle foglie: s' aggiunga pure che 
rinnovar bisogna gli sperimenti, scegliendoli 
filugelli al primo loro nascimento, annotando 
i giorni, in cui le loro mude avranno luogo, 
il numero de'morti, la quantità relativa dei boz¬ 
zoli ricavati, e la ragione del peso che hanno 
tanto prima, che dopo del loro soffocamento, 
quindi la qualità della seta ecc. Ma da tutto 
ciò , che si è superiormente detto, ne deriva 
mai sempre che tutte le specie de ge si sono 
adattate al nodrimento de' filugelli, e che mo - 
tiplicandone la piantagione per sino in que gmt - 
dini, che per delizia e diporto innalzar faccia¬ 
mo , alberi avremo di piacevole gradimento per 
la varietà del loro fogliame, c che di somma 
utilità potranno esserci argomento nelle annate, 
in cui regneranno i disagi d’ una carestia nella 
foglia de’ gelsi (O). 


( Ne casi in cui si dovesse per circostanze 
straordinarie coltivare il risparmio della fo¬ 
glia di gelso o col mezzo di una economica 
distribuzione sui vari pasti de filugelli , o col 
sostituirvi le foglie di altra pianta , sarà op-, 
fortuna cosa di avere presente gli sperimenti, 
co’ quali il Sig. Preposto Matteo Losana { l 
Lombriasco ha comprovalo , non essere più ne 



^1^ F0GLTE SUcc edanee della foglia de’gelst' 
cessano al fìlncroi 1 • . . . * 

ed anche al S ' 7 '" W °’ al Urza 

bandi \ Secondo giorno dopo di aver ab - 

ver fi la lor ° quarta ' r ° glia - verun ciba 

T ordLa"‘ arn ‘ l b ° ZSOl °’ e compirei la loro 

che è pur 7 ,'wU a ra - (,) ’ rd t0le Circasta ™ a > 

Viene la massima d^l * " WalSa ' e Poticela 
s°>ie* di a 

almeno diminuirne dimoiteli- ’ f ^ 

me l< ‘f° r -‘ a di cuore mancasse dltL ™' 

sopprimerla, ma nel luogo delti 

gelsi dolendosi far entrare quelladl^ ,ÌH 
pianta , noi ricordiamo con Lei , 

sione [uso della foglia de! / L propen ~ 

già da noi riferite U) '} B,anchefh * 

*»* non tanto per la pret e ! C °' ÌC/ "'"- 
filugelli accasi, di sua mescolati T 
ghe succedanolo » . a ad altre fo - 

per /a speranza di 'III q ''' r ‘ mentarono < quanto 

z one de bozzoli a r* /a /~ 

Jìlugelli oltre quelli dii &wT ,ft 

^ * le P^gatire dei venti bozzoli V 
ottennero dai venti filugelli fr r [' cw SL 
dello sperimento , .*/ d ei>e *, * CLn qaanta 

l uso della foglia dèi loto non totse llU^veful 

(l) Vedi Propalerò TW V, n,n ,^ì 

(a) Vedi Prapagau... Tom. VI/ , L ’ 

» r-V 9 c segueoti. 
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filugelli, produttori di compito bozzolo, la forza 
necessaria a durare nella fatica di produrlo 
altre circostanze, estranee alluso della foglia 
nc-nnnnvpre impedito alli altri trenta 
avranno opossonoaere £ 6u e 

filugelli di ^llXiperciocche ella è cosa 
perfezicme 1 > impedimenti di fare il 

notissima , cne r » r : r „ 

bozzolo Ugualmente s incontrano m altre cir 
costanze, in cui li filugelli sono allevati con 
sola foglia di gelso.) (O.) 


NUOVO MODO PIU’ FACILE , E MENO COSTO' 

DI COSTRUIRE I PARAGRANDINI : 

ED ALCUNE CONSIDERAZIONI SUL MEDESIMO 

del Preposto Beltrami. 

« Sempre intenti in promuovere e dilatare 1 u- 

tilissima scoperta della paragran inazione, qua» 

tunque la spesa in eseguirla, a fronte de gran 
dioso vantaggio di preservare i frutti della cam¬ 
pala dal flagello distruttore della gragnola, 
aia* 3 tenuissima ; tuttavia attesa la grande difi- 

colth., che si incontra generalmente m ri ro 

vare artigiani abili a costruire le corde di pa¬ 
glialino ben compatte e solide, per essere un 
lavoro del tutto nuovo ( il quale e * ns,1 l 
rabile impedimento a tanti ricchi possi enti 
armare i loro vasti tenimenti ) , noi ci sian 
occupati con assidue fatiche a rinvenire il mCZ " 5 


onde togliere , T, r”' . C0W *°“' 

de --« meno costosa la V^ T"' 0 ’ 3 ren: 

molle considerazioni 7 S r na T ne : 6 do P» 
ci ^usino-hiamr. H’ 1 ’ lndaglni ed esperienze 
costruir* r r, " VenUto "> «uova 
meno, costosi dei lT l! " letaIlid > ancor 
clamo un dovere a ’ dÌ CUÌ ci 
^«chè possa lost ;; d :z inteso 11 pubbiico « 

die sui rami delle pin„t e ° ^ es Perienze; 
quelli del pioppo, si scarica o ' ’i ® pe . cialment ® 
mendo apparato elettrico eoli qua f lasi P iù tré- 
scossa più o meno se k f ecci,azione della 
della maggiore o mino Ìn P ro P°™o«e 

lettrico, condensato n n° quantltà di fluido e- 
q«e consentaneo che n apP , arat0 ‘ E § li è dun- 
del'epiante verdi paragrafa" V*' *“ 1 ^ som mità 
duttore metallico di due o tre |“ Un, j. d *. Un con ’ 
soltanto lungo dalla uunt r 1066 dl d ' ame| ro, 

unito con ofchiìlo ^ a , ° tt0ne ’ a -ià 

sotto a cui è legatala ne r Pnm ° r3m ° al di- 
ció basterà a trasmeUereV'.^T * ndinante >. 
che si scarica sulla pu „ta -.11 ,C “ à atm °sferica J 
al suolo senza prolungare ìIrÌ„ '.f 3 f I Ue * f a 
duttore un metro sotterra ,* c!l°”f lllCI ! con ‘ 
tutt, gl, armamenti metallici del’ n P !' aUca in 
del Bresciano, della Svizzera 
si otterrà il medesimo effetto’ d S3v "> a; e 
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sHsni però ima notabile dliferenza trai nuovi 
paragrandini, e gli usitati in quanto che i primi 
nou sono alti, come i secondi, a scaricare le 
irruzioni fulminee, ed a difendere dai guasti 
le piante , sulle quali sono appoggiati, nò pos¬ 
sono collocarsi su paloni non vegetagli e sec¬ 
chi , idioelettrici, per cui nelle vaste campagne, 
sprovvedute di piante , sarà necessario ergere 
di questi alla distanza di cinquanta metri gli 
uni dagli altri coi fili prolungati sotterra, e 
sui labbri, i nuovi collocandoli sulle piante. 
Questi in cotal guisa costrutti , compresa la 
mano d’opera dell’erezione, importano la tenue 
spesa di centesimi 4^)5; e siccome in ragione 
della distanza di cinquanta metri gli uni dagli 
altri difendono cinque pertiche nuove censuane, 
cioè cinquemila metri quadrati di terreno pel 
corso di dieci e più anni, cosi e evidente che 
la spesa della costruzione ed erezione del nuovo 
armamento ridurrebbesi ad un solo centesimo 
annuo, però anticipato, per caduna pertica. 

« Ciò posto, come indubitato, non sarebbe il 
volere perseverare in una cieca ostinazione , 
anzi un rinunciare alla ragione, il non tentare 
l’esperimento dei paragrandini, a malgrado che 
centinaja di prove di fatto , che ognuno può 
verificare, ci dimostrano il loro influsso sulle 
nubi temporalesche? anche nel caso, che noi 
avessimo un sol grado sopra cento di proba¬ 
bilità della loro utilità , atteso la somma im- 
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portanza dell’ oggetto in argomento. che è la 
guarentia dal maggior dei flagelli , non do¬ 
vremmo ciò non ostante intraprenderne l’espe- 
rimento ? Quanto più lo si debbe , mentre ci 
offre novantanove gradi di buona riescita sopra 
cento ; avvegnaché la scoperta è ormai giunta 
al suo trionfo. 

« Non lasciamoci più a lungo illudere dai so¬ 
fismi , e dalle chimeriche difficoltà , che ci op¬ 
pongono alcuni fisici , e semifisici, e parecchi 
letterati, i quali per non avere studiato con 
amore ed accuratezza la bella , ed utile causa 
dei paragrandini , si permettono di emanare 
sentenza su cose, che tuttora ignorano. Le sole 
esperienze, instituile a dovere su larghe esten¬ 
sioni di terreni, e non le ciancie, i sarcasmi e 
le derisioni, ci debbono chiarire della verità. » 
Finqtii il Sig. Preposto Beltrami. Noi ab¬ 
biamo volentieri riportato questo scritto, in 
quanto che oltre all’offrire il modo , in cui si 
formano i veri paragrandini, ci sembra conte¬ 
nere col fatto la conversione del Sig. Preposto 
di Rivalta agli ortodossi delia sana fisica, e 
fabjura ai principi del Sig. Lapostolle , e della 
sua setta. Persuaso, noi crediamo, dalle espe- 
rienze, che replicatamente gli vennero fatte dai 
fisici , e semifisici , e forse anche dalle pro¬ 
prie che realmente i metalli sono conduttori dei 
fluido elettrico di gran lunga migliori di quello, 
che possa essere la paglia anche umida, viene 
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ora il Sig. Propagatore dei paragrandini a 
proporre quelli fatti coti punte , e fili instal¬ 
lici , ed adduce per causa di tale sostituzione 
alle corde pagljaresche la difficolta del lavoro, 
o della spesa. Fa adunque consistere il nuovo 
metodo nel piantare i paragrandini metallici sul¬ 
la sommità delle piante verdi , mettendo coti 
queste in comunicazione il filo conduttore 
fino al principio dei rami, e sopprimere così 
il resto del conduttore medesimo (i). Noi cre- 


(i) Ci scrive il Sig. Perucca di Croni (il primo forse in 
Piemonte che sino dal 1823 stallili sulle sue terre ili Caueto 
i paragrandini ) , che ne aveva da principio eretti su lun¬ 
ghi paloni di 14 in 16 braccia (metri 9 à io) con corda 
di paglialino, onde esso aUongavali giusta il metodo in 
allora suggerito dal Sig. Beltrami , e che gli costavano in 
circa da franchi tre e mezzo : che d’ anno in anno essen¬ 
dogli stati suggeriti alcuni risparmi, aveva esso supplito a 
detti alti paloni con pali semplici , di ordinaria grossezza 
bensì , ma di minore lunghezza di tale corda ; ponendogli 
in vece sopra semplici piaute verdi, allorché esistevano 
queste in sufficiente quantità , e le più alte preferendone , 
in modo che detto palo , punta metallica , e corda sorpas¬ 
sassero di uno o'due braccia circa (metri 3(4 a metri 1 ip) 
la cima di esse piante : veniva tale apparecchio adattato , 
* legato al *più ritto tronco, 0 ad una sua branca col mezzo 
di stroppe (specie di legame vimioaceo , o di altro legno, 
flessibile , che è in uso nel paese), per esserne levalo dopo 
Vendemmia, e rimesso a sito nella vicina primavera, nel qual 
tempo si riattavano le poche braccia di idetta corda , se bi- 
So gno ye n e fosse occorso. 

Che dopo aver esso consecutivamente conosciuto che 
le frondi verdi scaricavano al pari della corda paglialino 


modo di costrurre 

ìutn°i P ? er ° Che 11 S ' S ' Pre P osto non avrà vo- 
uto togliere agli altri ciò die è loro proprio 

e gli faremo riflettere che il suo nuovo mezzo’ 
di paragrandinare non è realmente nuovo, cs- 

I elettricità atmosferica, sulle stesse gli aveva collocati alla 
istanza I un» dell'altro per metri cinquanta , talora trenta 

quest'ano ' , '“ llcl “ ,ue ’. olleuuto cosi specialmente in 
quest anno il propostosi scopo ( vedisi m<r 
di questo volume), sopra, £» ,‘S' ™ ^ ‘ W"* 
loro costruzione, quale li venne dal Sig. Prep„7,o”&fc ° 
in persona insegnato nello scorso agosto in occasione^™ 
gliene lece quest, collocar uno su di una piccola pianta 
d, mandorle accio gli fosse di modello : consistendo evo 

"z;r m -‘ a !! ica di °“ onc ’ detta *• 

dn ssere natala lungo la punta guanto h possliile colla 
ruota,a, u gassa ds ago da cucire ; la puma metallica 
d ce essere conficcata su piccolo paletto , ed al calcio 
della Stesa legalo un filo metallico (cotto sarà più d,„ 
tde, e maneggevole) della grossezza d’una cordi da chi- 

r"~- 

d una cordicella, cui «fa # •> „ , ’ 

... a Uì Ua le Z ato * Valletto da trar Seco 

nell ascendere , ore non aiti altro a,alo (la nude Z 
aera ungerle tu, di tener a parte la punta, e il filo " 
tallivo, onde non esporgli a rompersi, esso salendo ) 

Quindi arrivato l'uomo al silo, ove dovrà legare il p,. 

7**°’ vi conficcherà superiormente la punta, seppure „ oI 
cc pi ima di salire; colle stroppe lo legherà al tronco 
? d a sua branca , od al grosso ramo il più ritto, e ro- 
usto es sa, annodando al calcio della punta mt*talii Ca 
«me >. disse, l una dell'estremità del àio,, ed allori,girando 
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scudo in tutto e per tutto eguale a quello per 
la prima volta suggerito, e praticato dal dottis¬ 
simo Professore Orioli , e pel quale non meno 
questo sicuramente gran vanto, essendo già il 
suo nome abbastanza illustre, senza che abbia 
d'uopo d’attaccare grande importanza a simile 
faccenda. Se poi la sua scoperta la voglia limi- 
tire soltanto al sopprimere il filo conduttore, 
che potrebbe impiegarsi dalle piante alla terra, 
sarebbe cosa di poco momento , quando anche 
fosse utile il farlo; ma esso stesso confessa 
che con tale soppressione i paragrandini non 
sono atti a scaricare le irruzioni fulminee , 
ed a difendere dai guasti le piante , sulle 
quali sono appoggiati / da ciò ben vede ei me¬ 
desimo che una sola pianta d’alto fusto di 
mediocre grossezza, la quale munita del pa- 
ragrandine venisse fulminata, apporterebbe dan¬ 
no di gran lunga maggiore della spesa, jChe 



poi nel discendere 1 ’ altra estremità a quel ramicello , od 
a quella fronda , ciré ad esso verrà più in acconcio. Ciò 
eseguitosi, nulla più resta a farsi per anni , salvo il caso 
di riparazioni, o di riattamento dell’ apparecchio, ove ne 
addivenisse bisogno. 

In mancanza poi di piante verdi fra la prescritta distanza, 
devonsi usare pali secchi, ed in tale caso la corda , ossia 
il filo metallico , deve prolungarsi lungo di essi sino sotto 
terra alla profondità di un metro .e mezzo circa , c legan¬ 
dolo dì tratto in tratto al palo per maggiore aggiustatezza. 


3o4 MODO Dr rcsTiiunr.E i pauàgrandini 
può produrre il filo di più , che si dovrebbe 
impiegare anche in una estesa paragrandina- 
^oue fatta in tutto egualmente secondo il me¬ 
ncio del fisico bolognese. A ciò poi si aggiunge 
c e il nuovo proposto mezzo non sarebbe pra¬ 
ticabile, ove non esistessero piante. 

Noi non crediamo per altro che , malgrado 

ITT”??* fattÌ aHa Azione dei para- 
grandini ( la q„ ale veril , sarebbe 

• prmcp, d una sana teorica) , il problema di 

L,Tu* f.‘ CUramei,te Je campagne dal ft a . 
8 .’ della *»truggitrice meteora non solo non 
7 anC,,ra del luU " ' isollo, ma non sia arrivato 
al novantanovesimo grado di probabilità favore¬ 
vole, come pretende il Sig. Beltrami. Prima dì 
«otto e inesatto che l'unica causa della gran- 
«ine, come esso vuole, sia l'elettricità, e o„el 
sommo , la cui teorica egli invoca ( t ) , c i fece 

Quattro°® h,acciament0 dei vapori acquosi, da 
ause può dipendere ( 2 ). Ma sun 
poniamo pure che l'elettricità ne sb fuS 
causa, il Sig. Prenosto ;i 1 • lca 

è al fatto di tmto ’ |U ' lle s,cur amente 
e al latto d, tutto quanto si scrive intorno ai 

paragranchm, non ,g„ora che una delle prin 
cipah obbiezioni c ] ie r 1 ' n 

’ uie Si la «no contro di 


(i) Nuovo ratizzo pe r imn#,l.r. ; - 

nella sua appendice L n P , nd,e * ISa )« «te. 

ro't r ,j P^agraidmi p* g . 8 . 

(a) Giornale d. DrugnutclU Tom. 1. pag . 33. 
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loro, si è quella che l'azione delle punte metal¬ 
liche non possa estendersi fino alle nubi m 

modo da poter tenere in equilibro, .MBorioful¬ 
mineo tra la terra , e l'atmosfera. Moli, felici 
risulta nienti vennero realmente pubb^hcat. in¬ 
torno ai paragrandini, ma pressoché tutt ebbero 
luogo in paesi montuosi, i quali per la natu- 
rale loro situazione, devono più facilmente poter 
trovarsi con le punte metalliche nella felice 
circostanza di sottrarre il fluido elettrico .all at¬ 
mosfera ; ma alla pianura la cosa riesce un poco 
più difficile a comprendersi, per cui noi ripe¬ 
teremo mai sempre che 1* experimentum cru¬ 
cis (t) déve instituirsi coll’ armare una vasta 
estensione di terreno posto al piano. (R- R-) 


dell’arte della ferratura. 

( Continuazione , ved?pag. 177 )• 


Prima di parlare della ferratura, che com¬ 
prende la preparazione dei piedi, e l’applica¬ 
lo ne de ferri ad essi adattati, è necessario 
dare un’idea della conformazione naturale de¬ 
gli stessi piedi, dei difetti che possono pre- 
Ltnre, come pure dei ferri, della loro R>rma, 
e dei mezzi di applicarli. 


(1) Ved. Propagatore Tom. V. serie I. pag. 6 
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Conformazione dei piedi. Come è stato ac¬ 
cennato, i piedi considerati esteriormente of¬ 
frono due parti o superficie distinte, una an¬ 
teriore o superiore, che dicesi la muraglia o 
la parete , e l’altra inferiore, che si chiama la 
faccia plantare. 

L:i muraglia o la parete, che forma la parte 
p.ù soda e più resistente dei piedi, è inclinata 
obbliquamenle di allo in basso, convessa da un 
iato all altro, e disposta in modo che si al¬ 
larga alquanto, e dilata inferiormente. In essa 
si distinguono il margine superiore , che cor¬ 
risponde alla corona, il margine inferiore , che 
serve all’appoggio; la punta ( pince J , formata 
dalla parte anteriore, inferiore, e mezzana dei 
piedi ; le due mammelle , ossia le regioni più 
convesse, situate una in dentro, e l'altra in 
fuora di ciaschedun lato della punta; i quar¬ 
tieri, situati lateralmente dietro le mammelle, 
dei quali l'esterno è alquanto più contornato, 
piu spesso, e più forte dell’ interno ; infine i 
talloni, che si distinguono essi pure in esterno 
ed in inlerm. formano le estremità della parete 
si riuniscono alla forchetta, e danno origine alle’ 
volte dei piedi. 

Alla faccia plantare si osservono il marcine 
inferiore della parete, la suola, la forchcUa, 
e la volta del piede. 

Il margine inferiore della parete forma la 
circonferenza della pianta del piede, serve 


nEI.LA FERRATORA. 357 

principalmente all'appoggio, a portare il ferro, ed 
a ricevere i chiodi, con cui vi si mantiene ap- 


plicato. 

La suola , che è più o meno concava e d. 
forma semilunare, è situala tra la forchetta, 
ed ,1 margine inferiore della parete a cu. a- 
derisce intimamente colla sua grande circon¬ 
ferenza; colle sue estremità s insinua tra la 
volta del piede, ed il quartiere, e nella sua in¬ 
cavatura riceve la stessa volta del piede, e la» 
punta della forchetta. Secondo le parti, a cui 
corrisponde colla sua grande circonferenza , si 
distingue in suola della punta , in suola delle 
mammelle , in suola dei quartieri , e suola dei 


talloni. Essa è formata da una sostanza cornea, 
meno resistente e soda di quella della pare¬ 
te , che si essica esteriormente , e si separa a 


La forchetta , che è situata alla parte po¬ 
steriore della faccia plantare dei piedi , colla 
sua punta si prolunga nel mezzo della suola, 
e colle sue branche, che ne formano la base, 
si continua da ciaschedun lato coi talloni. Essa 
c formata da una sostanza cornea, più o men» 
flessibile, e, come è stato detto , concorre all’.ip- 
poggio, sostiene i talloni, e modera gli eletti 
delle violenti percussioni. 

Infine la volta del piede è una produzione 
della parete , la quale dopo d' avere formalo .1 
tallone si ripiega colla sua parte inferiore , e 


som ninistra da ciaschedun lato un prolunga- 
mento laminoso, che si porta obliquamene 
tra le estremità della suola, e le branche della 
forchetta sin verso la sua punta. 

Per essere di buona natura, conviene che 
unghia sia nera, più o meno lucente, e come 
penetrata dai succhi nutritizj ; essa dee inoltre 
essere unita , soda , consistente , e nello stesso 

rr P L eS ^° le ’, e 1,0,1 tr °PP<> dura e fragile. 
Quella, che e di colore bianco, è ordinariamente 
meno consistente e meno solida. I cavalli nati 
ed allevati nei paesi bassi ed umidi, una gran 
parte di quelli del Nord, hanno generalmente 
j unghia molle, 1 piedi voluminosi, e i talloni 
bassi ; mentre i cavalli dei paesi meridionali 
hanno ordinariamente i piedi piccoli, f unghia 
dura , e talvolta cosi ristretta, elle se non si 
avesse cura di mantenerla morbida e cedevole 
comprimerebbe dolorosamente le parli vive 
sottoposte. 1 

La sostanza cornea, che forma l'unghia, o 
lo zoccolo viene separata dal sottoposto tes- 
siilo reticolare, ed è suscettibile di riprodursi 
Quando si riproduce, presentasi prima sonò 
l’aspetto di uno strato di materia glutinosa 
che viene separata in uno o più punti ; a pò.* 
co a poco si estende sulla superfìcie della pia¬ 
ga , diviene consistente, e forma una crosta 
incastra, che si fa successivamente più so- 
ida e piu spessa, veste un colore rossiccio. 
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che diviene poi nericcio, e termina con acqui¬ 
stare il vero carattere di sostanza cornea. 

La sostanza cornea non è sensibile ; ma 1 es- 
pansione vascolare , e nervosa, che essa. pieno- 
pre , essendo dolala di molta sensrbrhtà, le 
impressioni esercitate sulla superile,e dell un¬ 
ghia le vengono trasmesse , e sono dalla me¬ 
desima risentite. Queste impressioni , secondo 
la loro natura, e secondo la parte, in cui han¬ 
no luogo, o determinano il tatto, o producono 

nell'azione del tessuto reticolare, o del vivo 

del piede modificazioni , le quali secondo il 
loro grado, e la loro durata, sono succedute 
da cambiamenti di diverso genere, e da piu o 
meno gravi alterazioni. Questa e la ragione, 
per cui lutti i corpi, i quali comprimendo od 
alterando la sostanza cornea teudono ad eccitare, 
ed a mantenere nella parte viva o sensibile 
del piede una irritazione, finiscono con fare 
zoppicare il cavallo, ed alterare la forma del 
piede. Tali sono gli effetti, che producono i 
ferri male applicati, troppo caldi , che eser¬ 
citano forti compressioni in alcuni punti; 1 
chiodi, che serrano troppo , o che sono impian¬ 
tati nel vivo ; i corpi duri, che s' insinuano tra 
il ferro, ed il piede;! viaggi lunghi e faticosi 
sopra terreni duri e pietrosi, le ustioni troppo 
profonde, che si fanno talvolta allo zoccolo. 

La sostanza cornea non ha un volume co¬ 
stante e determinato; essa aumenta sempre, 
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e cresce sintanto che cade, o che l’animale muo¬ 
re. Nella parete essa • s allunga i n avanti col 
suo margine inferiore, e non acquista se non 
se una certa spessezza; mentre nella forchetta, 
e nella suola, si fa sempre più spessa ed u- 
guale in tutti 1 punti. Allorché la sostanza del¬ 
la forchetta , ha acquistato un certo grado d’ac- 
crescimento, diviene filamentosa allo esterno, 
e quell., detta suola si dissecca, si esfoglia, cade 
i« polvere , in lamine friabili, e si distrugge 
in tal guisa a misura che cresce. 

La sostanza cornea della parete si consuma 
essa pure a misura che cresce troppo e si al- 
lunga per l'effetto delle ripetute percussioni 
sul suolo nei cavalli selvaggi, „ che si allevano, 
o si lasciano nei pascoli; ma in quelli, diesi’ 
tengono in istato di domesticità, soprattutto 
se sono ferrati , conviene di tanto in tanto ta¬ 
gliarne e portarne via la parte eccedente , ossia 

J P orz,one del margine inferiore, che ollre- 
p.i’sa «1 livello delia suola. 

L' osservazione ha dimostrato , che 1' unohia 
della parete cade , e si rinnova tutti gli 
consumandosi dal suo margine inferiore e ri 
producendosi dal superiore, di modo che si" 
pud dire che cresce tutti i mesi di un duode¬ 
cimo della sua lunghezza ; il che è importante 
a conoscere per la pratica della ferratura e 
soprattutto per quella delle operazioni chirùr¬ 
giche, che si fanno attorno alla parte superiore 
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ed esterna del piede, perchè se con esse si 
altera, o si distrugge il margine superiore del- 
l’unghia, la traccia di questa alterazione noti 
Scomparirà, se non dopo 1 intero rinnovamento 
dell’ unghia medesima. Debhesi tuttavia osser¬ 
vare che 1’ accrescimento dell’ unghia può es¬ 
sere accelerato o ritardato con diversi modi. 
In primo luogo si può accelerare l’accresci¬ 
mento dell’ unghia, opponendosi al suo dissec¬ 
camento , ed al suo induramento, ungendo 
ogui due o tre giorni, ed anche più sovente, 
la parte superiore della muraglia con unguento 
di piede, od altre sostanze grasse; 2. 0 lasciando 
i cavalli in pascoli umidi gran parte dell anno, 
onde mantenere l’unghia morbida e pieghevole; 
3.° infine pareggiando sovente la faccia inferiore 
del piede , senza però indebolire il punto d ap¬ 
poggio dell’animale , ed applicando ferri leg¬ 
gieri , e disposti in modo clic non compri¬ 
mano troppo fortemente la parete, e non l im- 
pediscano di crescere. 

L’accrescimento dell’ unghia può essere sino 
ad un certo segno ritardato per l’influenza di 
circostanze opposte , e sopratutto coll omettere 
cT ugnere debitamente la muraglia , e di man¬ 
tenerla in uno stato conveniente di cedevolezza, 
e d’ elasticità. 
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del PIEDE BEN CONFORMATO. 

Per essere buoni e bene conformati i piedi 

; he , a ,o ;° vi,lu,ne ’ 11 ^ -nci, na : 
! ’ e Ja loro direzione si trovino in una 

giusta proporzione colle altre parti del corpo 

:~ coi rir “° deije -«-S; 

reststente e soda, senz' essere troppo dura e 
fragile , o molle e tenera. 

La direzione dei piedi dee essere tale, che 
colle loro punte riguardino direttamente in a- 

fuor Ìndinati r ‘ è in dentro, nè in 

fuora Se , predi sono volti l'un verso l'altro 

U modo elle s approssimino colle loro punte 

ZZLT‘ sono v f ia U* 

c~ o r rmaz,0ne a chia,nare a tavallu 
defedi [ Cagne, \ X) - Se ,U ' 0 PP°“° le punte 

deXVr 7° lte 1,1 fuora ’ ed 1 ta «“id il. 

n V a ° no ™inasi mancino ( panarci 1 
Questi vizi possono dipendere o dalla cat 
fava direzione delie gambe, o dall'essere i 
piedi male articolati coll’ osso coronario il V 
manente dell' estremità essendo bene c,’, ri f„. 
maio. Quest’articolazione in certi cavalli i 

così difettosa, che la corona off • e 

> la corona oft re un eminenza 

come se 1 osso fosse fuori della sua cavità. 

Questo difetto rende il cavallo facilmente ram- 

pino e dritto sulle membra. 
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Quando i piedi portano d appiombo sopra 
Un terreno unito, sono più larghi alla loro 
base, che alla loro parte superiore, e la pa¬ 
rete presenta dalla corona alla punta un in¬ 
clinazione molto regolare nella direzione d un 

angolo di quarantacinque.gradi. 

La corona vuol essere sottile, poco pelosa, 
sullo stesso piano dell’ unghia , e non dee pre¬ 
sentare ne tumefazioni, ne depressioni. 

Quando la corona è gonfia, tumida , ad in 
altro modo alterata , la nutrizione, e Y accre¬ 
scimento dell’ unghia trovasi più o meno im¬ 
pedito , e questa si disecca. 

La faccia esterna dell’ unghia , o la super¬ 
ficie della muraglia, vuol essere convessa , li¬ 
scia , pulita, esente da ineguaglianze, o pro¬ 
minenze , e senza veruna apparenza di depres¬ 
sioni , nè di divisioni, o fessure. 

Il margine inferiore della stessa muraglia o 
parete, dee essere abbastanza spesso e resi¬ 
stente, uguale, e situato sulla medesima linea 
della base della forchetta ; esso è alquanto più 
spesso alla punta, che ai quartieri, ed ai tal¬ 
loni; e quanto più si approssima alla spessezza 
della punta in queste ultime parti, sarà tanto 
più capace di resistere al peso, ed all’ azione 
dei ferri. 

I quartieri debbono essere uguali, non più 
alti r uno dell’ altro , altrimenti il piede sarà 
inclinato, storto , e di traverso ? uè il cavallo 
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potrà camminare con sicurezza, poiché in tale 
caso, tutte Je articolazioni sono falsificate, ne 
piu si corrispondono. 

L «l’eguaglianza d’altezza dei quartieri può 
.pendere da molte cagioni. In molti cavalli 
>1 quartiere esterno del bipede laterale Sinistro 
ed ’l quartiere interno del bipede laterale de- 

m,? , nTh- P ‘ Ù aW dei quartieri loro compa- 
8 ’ n rf , ‘ ma ° eScaIchi incontrando mag- 

giore difficolta a pareggiare dal lato sinistni’ 
sogliono abbattere meno dei quartieri corri’ 

spendenti. Altre volte delta ineguaglianza nasce 
dalla pressione ineguale, e conseguentemente 
dal consumarsi di più, e distruggersi dell' uno 
de. quartieri, .1 quale per una cagione qua- 
iunque come per la cattiva direzione delle 
gambe del cavallo ( che è mancino o cn^nuolo 

SÌ 16 ft* hÌa ** ^ ’ 0 le me ™ b ra al¬ 
trimenti mal dirette ) soffre maggior appoggio 

« «SS 6 P' ù ^an parte del peso del TorT 
puledn, che pascolano in luoghi montuosi, Lno 
molto soggetti a questo difetto , che in questo 
caso pno essere però facilmente corretto 
I talloni vogliono essere sodi, ugnali,' piut _ 
tosto alt. , bene aperti , e posti bene i„ dietro- 
saranno tanto più perfetti, quanto s ' avvitine 
ranno maggiormente alla parte posteriore della 
forchetta : parimenti , più la posizione dei quar¬ 
tieri e de, talloni sarà perpendicolare, p fr 
queste parti saranno suscettibili di sostenere 
con raciiila il peso del corpo. 
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Se i talloni sono cosi poco resistenti , che 
cedano al tatto, e si sentano molli, sono chia¬ 
mati talloni deboli , talloni flessibili, la quale 
debolezza è un effetto della natura dell’ unghia 
molle e tenera , come nei piedi grassi e troppo 
voluminosi. Avviene pure sovente che i talloni 
tuttocchè naturahnenlé alti, sodi, e ben confor¬ 
mati, pecchino tuttavia nella direzione, e ten¬ 
dano a rovesciarsi. Questo succede quando la 
forchetta, che e il sostegno , e 1’ appoggio di 
essi talloni , è stata indebolita, o distrutta da 
qualche malattia, o quando i manescalchi la 
indeboliscono eglino stessi mentre tagliano l’un¬ 
ghia , scavando troppo tra i talloni, e la for¬ 
chetta, ed inclinando eccessivameute all’uno, 
ed all’altro lato l’incastro , onde aprire, come 
dicono, i talloni. 

La suola debb’essere soda, ferma, elastica, 
fortemente unita alla parete, ed alia volta del 
piede, e presentare una concavità non però 
troppo profonda. Se è molle , e, come dicesi, 
bavosa, quanto poco il terreno sia ineguale , 
aspro e pietroso, il cavallo sarà soggetto a zop¬ 
picare. 

La forchetta dee essere d’ una grossezza, 
e consistenza proporzionata, abbondante in so¬ 
stanza cornea, elastica, prominente e ferma in 
tutta la sua estensione , aperta al centro, pie¬ 
na sui lati, come pure alla punta. La forchetta 
troppo piccola, dicesi forchetta magra , e i 
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cavalli, che hanno tale difetto, sono molto sog¬ 
getti all incastellatura. La forchetta troppo gran-* 
de è per Io più molle e tenera, e dicesi grassa. 

In questo caso i cavalli sogliono avere i tal-* 
Ioni bassi , e i piedi deboli. 

Le volte del piede ( arc-bnutants') debbono 
essere forti, resistenti, ed essere inclinate obbli- 
quamoute verso la forchetta. 

Infi.ie gli spazi, che esistono tra 1» forchetta 
e le volte del piede, debbono essere bene 
aperti, distinti ed apparenti. 

I piedi anteriori sono più larghi e più rò-' 
tondati dei posteriori , che sono alquanto più 
allungati e più ristrétti, ed hanno conseguen¬ 
temente la suola meno incavata, i quartieri ed 
i talloni meno alti, meno spessi , e più aperti. 
Queste modificazioni, che i piedi anteriori e 
posteriori presentano nella loro conformazione, 
e la maniera con citi gli uni e gli altri fannù 
il loro appoggio sul suolo, principalmente nella 
progressione, rendono ragióne delle differenze, 
che offrono nella loro forma, e nella loro spes¬ 
sezza i ferri, che loro sono destinati. 

IMPERFEZIONI , E DIFETTI DEI PIEDI. 

I difetti dei piedi possono essere naturali, o 
accidentali. I primi dipendono da unsi confor¬ 
mazione viziosa sia dei piedi medesimi, si* 
delle regioni, ed articolazioni superiori. I secondi 
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sono prodotti da tutte ile cagioni, che nello 
stato di domesticità possono alterare la bellezza 
e la bontà dei piedi, come il clima, il genere 
di vita, la cattiva ferratura, ecc. 

Piedi grossi. Siffatti piedi, che peccano per 
eccesso di volume , sono per lo più deboli, 
esposti alle malattie, poco sicuri Sul lastricato* 
sul ghiaccio , nè fatti per resistere sui terreni 
secchi, duri, ineguali. I cavalli coi piedi così 
conformati, sono ordinariamente pesanti, e sog¬ 
getti ad essere presto rovinati, perchè general¬ 
mente hanno anche le gambe troppo piccole. 
Questo difetto è comune nei cavalli svizzeri , 
fiamminghi, olandesi, ed in molti di quelli del 
NoH. 


Piedi ptani ( plats. ) Sono così chiamati i 
piedi , quando la suola invece di essere con¬ 
cava , presenta una superficie piana, ed eleva¬ 
ta allo stesso livello del margine inferiore del¬ 
la parete. Tali piedi sono larghi, deboli, ed in¬ 
capaci di reggere alla fatica ; sono esposti alle 
contusioni, alle spaccature, inchiodature, all’ 
azione di tutti i corpi in qualunque modo vul¬ 
neranti. 


Piedi colmi ( combles. ) Chiamnnsi colmi i 
piedi, in cui la suola è convessa, prominente, 
e supera il livello della parete. I piedi colmi 
sono molto deboli , ancora più esposti aile 
contusioni, e assai difficili ad essere ferrati. 
Dei resto , i cavalli non nascono mai coi pie- 
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di rolmi, che sono tjuasi sempre l’effetto del- 
1 ÌMimminazione del vivo del piede (fourbure ), 
o d’ altri casi di malattia. La cattiva ferratura 
dei piedi piani, o scheggiosi, nè ancora una 
cagione frequente. 

I cambiamenti, che la suola cornea, e la parete 
subiscono nel piede colmo , sono consecutivi 
alle alterazioni sofferte dalle parti interne, e 
più sovente dall osso del piede; il perchè non 

è guari possibile di rimediare a questo difetto; 
i cavalli, che lo presentano, non sono sicuri di 
gambe, il loro appoggio si fa sempre con do¬ 
lore, e non sono buoni che a lavorare la terra. 

II vizio dei piedi voluminosi , e quello spe¬ 
cialmente dei piedi piani, che finiscono perlop- 
più con divenire colmi, dipendono dalla catti¬ 
va tessitura, e dalla debolezza delle parti, che 
li compongono. In tali piedi, che si chiamano 
deboli , la sostanza cornea non è abbastanza 
abbondante e solida per reggere conveniente¬ 
mente il peso del corpo , e difendere le parli 
interne dagli urti, e dalle impressioni troppo 
forti, che possono ricevere dai corpi stranieri. 
Secondo il grado della loro imperfezione sono 
più o meno depressi alla parte anteriore della 
parete, ed incurvali in punta. Osservasi ugual¬ 
mente che la parete offre molte inegualianze, 
che sono una conseguenza naturale dell’ irre¬ 
golarità della sua nutrizione, dei cerchi, dei cor¬ 
doni, e dei solchi profondi, che vi si manifestano. 
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La corona è ordinariamente piccola, depressa, e 
senza proporzione colla base del piede, che è 
generalmente larga, piana e qnas. circolare. 

Allorché la parete è sottile e debole alla sua 
base, la suola è parimenti sottile debole e 
piana, le volte del piede ( arcs-boutants ), 
sono poco apparenti , i talloni deboi. ; vi sono 
medesimamente cavalli, in cui non rimane quasi 


più traccia di queste parti. 

In altri, i talloni invece di presentare due 
colonne solide di sostanza cornea, come si vede 
nei piedi ben conformati, sono scavati, dentati 
e difformi. 

In questa specie di piedi le forchette sono 
generalmente più sviluppate e più voluminose, 
ma esse pure deboli e poco resistenti. 

Piedi troppo piccoli . In questi piedi, che 
peccano per difetto di volume, 1 unghia e so¬ 
vente dura , secca e facile a rompersi , lo 
parti molli in essa contenute, trovandosi troppo 
fortemente compresse , ne avviene che dopo 
l’esercizio, e la fatica, che fanno affluire in 
maggior copia il sangue nell’ interno dei piedi, 
si manifestano ingorgamenti , a cui succedono 
ecchimosi ( bleirnes ) , depressioni, infiamma¬ 
zioni della forchetta, un più grande ristrmgi- 


mento dell’unghia; il cavallo soffre, c cammina 
a stento. 

Piedi lunghi in punta. In questi piedi i quar¬ 
tieri ed i talloni, sono perloppiù bassi, deboli, 
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e ristretti, e siccome è sopra di essi, che si fa 
principalmente 1’ appoggio , le andature sono 
raccorciate, e gli stessi talloni facilmente am¬ 
maccati e contusi. 

Piedi troppo corti in punta. Questo difetto, 
quando è naturale, può dipendere o da un vizio 
nella nutrizione dell’ unghia , o dalla cattiva 
disposizione dell articolazione del piede , che è 
troppo inclinata in avanti. I piedi troppo corti 
in punta sono in generale rampini. 

Piedi rampini. Si chiamano rampini (pin- 
gards) i piedi, in cui la direzione della parete, 
invece di essere obbliqua, èquasi perpendicolare; 
questa conformazione viziosa è qualche volta 
naturale ; ma più comunemente essa è un ef¬ 
fetto del cambiamento di direzione del piede, 
prodotto dal ritiramento dei muscoli, e dei 
tendini flessori del piede, cagionato dalla fatica. 

I puledri, che si ritirano troppo presto dai pa¬ 
scoli, non potendo reggere alla stazione pro¬ 
lungata, che debbono serbare nelle scuderie, 
divengono facilmente rampini, se si lasciano 
troppo lungo tempo in riposo, e se le scuderie 
hanno il pavimento troppo inclinato. 

Il cavallo , in cui il piede è rampino, non fa 
l’appoggio che sulla punta ; questa parte è costan¬ 
temente più corta , mentre i talloni acquistano 
un più grande accrescimento, e divengono più 
alti : questo difetto, che altera l’appiombo, e la 
direzione delle estremità, ne rendei movimenti 
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duri, raccorciati, e uè accelera la rovina, incon¬ 
trasi più frequentemente nei piedi posteriori, 
che negli anteriori. 

Piedi stretti , e troppo allungati , detti cotogni. 
Questi piedi, che peccano pel soverchio ristrin¬ 
gi mento dei quartieri, e la lunghezza della punta, 
rendono il cavallo incerto nelle andature, sog¬ 
getto alle distensioni, agli sforzi delie artico¬ 
lazioni inferiori, ed alle setole. 

Piedi secchi , e scheggiosi , o scheggiati 
( dérobés ). Chiamansi piedi scheggiosi quelli, 
in cui la parete troppo arida e secca si rompe 
e scheggia, sia mentre si impiantano i chiodi, 
sia quanto poco il cavallo cammini sferrato ; 
le parti, che si rompono in tal modo, sono quasi 
sempre i quartieri, e le mammelle. 

1 piedi scheggiati perdono la loro forma 
primitiva per la caduta continua della parete 
dei quartieri , e sembrano appuntati ; non e 
ordinariamente che verso i talloni, e qualchevolta 
in punta , che la sostanza cornea trovasi abba¬ 
stanza spessa, e consistente per potervi imbron¬ 
ciare i chiodi. 

Piedi di traverso , in cui un quartiere è 
più alto dell altro. Questo difetto nell’appiombo, 
c nella posizione del piede, che può dipendere 
dalla cattiva direzione delle estremità, come nei 
cavalli che sono mancini o cagìiitoli , e che 
deriva sovente dall’ imperizia dei manesca le Ili, 
che pareggiano inegualmente i piedi, altera i 
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movimenti delle articolazioni inferiori delle 
estremità, rende queste medesime articolazioni 
soggette alle distensioni, agli sforzi, e ne acce¬ 
lera la rovina. 

Piedi, in cui un quartiere si rovescia in 
dentro, e t altro in fuora. Questo difetto , che 
dà luogo ad inconvenienti ancora più gravi 
c quasi sempre lefFetto della cattiva ferratura 
Quando le branche del ferro non sono uguali, 
quella che e più bassa, porta sulla volta del 
piede , la impedisce di crescere, ed il quartiere, 
che non è più convenientemente sostenuto’ 
rientra, e si deprime in dentro. Se poi si dà 
troppa incavatura ( ajusture) ad una branca del 
terrò, ,1 margine esterno di questa medesima 
branca comprime più o meno il quartiere che 
cede insensibilmente, e si rovescia in fuori II 
difetto di pareggiare una volta del piede più -J 
1 .altra, può anche determinare questo ro- 
vesciamento. 

' talloni son ° troppi bassi. Questo 
netto , che e ordinario nei piedi deboli e che 
si osserva pure in molti cavalli barberi egiziani 
ed anche arabi, è cagionato dalla poca elevazione 
dei talloni,! quali sovente si trovano sopracaricati 
e crescono pochissimo in proporzione delle altre 
parti dell’ unghia. 

Piedi, in cui i talloni sono troppo alti. Quando 
i piedi sono cosi conformati, i movimenti delle 
articolazioni inferiori sono poco estesi, e le rea- 
zioui sono dure e stentate. 
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Piedi in cui i talloni troppo alti , ten¬ 
dono all' incastellatura. Questo difetto, che 'e 
cagionato dalla soverchia altezza dei talloni, e 
dal loro ristringimento, dilungo agli stessi 
inconvenienti, e rende il cavallo soggetto ad 

essere incastellato. „ 

p i(i dl incastellati. Si chiamano incastellati 
i piedi, che hanno i talloni alti e ristretti in 
modo che si rovesciano 1’ uno contro 1’ altro. 

In tali piedi le punte dei talloni ripiegandosi, 
comprimono i tessuti carnosi ; la forchetta e 
intieramente depressa, qualche volta ulcerata, 
e la corona gonfia ; infine ancora piu frequen¬ 
temente che quando il cavallo ha il piede troppo 
piccolo, la compressione delle parti vive arreca 
dolore. L’ appoggio del piede è incerto ; Y an¬ 
datura è dolorosa massime sul lastricato, sui 
terreni duri ed ineguali; e 1 estremità è sog- 
^ getta agli sforzi delle articolazioni inferiori pel 
timore, che ha Y animale di fare francamente 
V appoggio sul suolo. 

A questo difetto vanno particolarmente sog¬ 
getti i cavalli italiani, gli spagnuoli ed i sardi ; 
ma quello, che contribuisce maggiormente a de¬ 
terminarlo, è la cattiva abitudine dei manescal- 
chi, i quali invece di pareggiare il piede a 
piano, lo scavano coll’ incastro tra i talloni, e 
la base della forchetta, e distruggono in tale 
modo le volte del piede , che sostengono i quar¬ 
tieri, e la base della forchetta, da cui sono so- 
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stenuti i talloni , i quali si deprimono e si ro¬ 
vesciano insieme coi quartieri , e rendono alla 
fine il piede incastellato. 

L’appiombo, eladirezionedei piedi, e conseguen¬ 
temente la regolarità delle andature possono 
anche essere più o meno alterati per la cattiva 
disposizione del tronco, e delle estremità. 

1 cavalli, che sono mancini, o cagnuoli, 
sono soggetti a tagliarsi , od attingersi , ossia * 
a battersi dm piedi gli uni contro gli altri, mentre 
camminano. I cavalli mancini si tagliano coi 
talloni, e coi quartieri al lato interno della corona, 
del pasturale, o della nocca, mentre quelli, che 
sono cagnuoli, si tagliano più in su, alla faccia 
interna dello stinco colle mammelle. 

Icavalli deboli, quelli che sono bassi o troppo 
pesanti in sul davanti, che sono .rotto di loro , 
o colle gambe anteriori troppo inclinate verso 
il centro di gravità, quelli che sono troppo alti 
del di dietro, troppo lunghi delle reni e delle 
anche, troppo corti di corpo, o che hanno i 
garelli troppo piegati, sono soggetti a fabbricare, 
mentre camminano ( ferger ), ossia battere 
colla punta dei piedi posteriori contro i talloni 
contro le branche, e qualche volta medesima¬ 
mente contro il margine interno della punta dei 
ferri dei piedi anteriori , perche tutti gl’in¬ 
dicati difetti di conformazione ritardano i mo¬ 
vimenti delle estremità anteriori, ed accelerano 
quelli delle posteriori, le quali raggiungono lo 
anteriori prima della loro alzata dal suolo. 
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1 cavalli, che fabbricano , barcollano nell’ 
andare, e si faticano più presto delle estremità 
posteriori. 

1 cavalli troppo lunghi del torace, riescono 
pesanti, e tardi nelle andature, sono soggetti 
ad inciampare, a scapucciare , ed anche a 
fabbricare ed aggrapparsi. 

Quelli, che peccano per l’eccessiva lunghezza 
4 delle reni, e delle anche, portano nelle andature 
i piedi posteriori troppo in avanti verso il 
centro di gravità, per cui s’arrivano sovente e 
fabbricano; in tali cavalli la parte posteriore del 
corpo, mentre camminano, si porta anche da 
un lato e dall’ altro, il che fa dire che barcollano , 
o si cullano ( se bercene ) 

I cavalli troppo corti di corpo , atteso il troppo 
grande avvicinamento delle estremità, sono duri 
e rigidi nei loro movimenti, e raccorciati nelle 
andature ; si rovinano prontamente , e sono di 
' poco servizio, perchè è difficile di equilibrarne 
i movimenti, ed annullare od almeno modificare 
in essi la durezza delle reazioni. 

I cavalli troppo bassi del davanti sono lenti 
nelle andature, soggetti a scapucciare, ad ag¬ 
grapparsi, e più atti al tiro , che al servigio 
della sella. 

1 cavalli sotto di loro, che hanno le estremila 
anteriori troppo inclinate verso le posteriori , 
sono soggetti a fabbricare , urtano sovente , 
scapucciano , e cadeudo facilmente si coronano» 
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I cavalli, che hanno l’estremità anteriori dirette 
troppo in avanti, oltreché appoggiano principal¬ 
mente sui talloni, che sono facilmente acciaccati 
e contusi, hanno le andature raccorciate; e tutti 
i movimenti delle estremità anteriori stentati e 
penosi. 

I cavalli arcati, o che’hanno le ginocchia incli¬ 
nate troppo in avanti, s appoggiano principal¬ 
mente sulla punta, sono poco sicuri nelle anda¬ 
ture , e più o meno pericolosi , secondo che 
il difetto dipende dalla fatica, o dalla conforma¬ 
zione, nel quale caso i Francesi danno ai cavalli 
il nome di brassicourts. 

I cavalli, che hanno i garetti troppo piegati, sono 
soggetti a fabbricare, ad accullatarsi sopra tutto 
nelle discese, e s affaticano considerabilmente 
delle estremità posteriori, perchè esse sono più 
deboli, e più caricate delle anteriori. 

I cavalli, che hanno i garetti troppo dritti, o 
nnn abbastanza piegati, hanno le andature rac¬ 
corciate, calpestano il terreno più che non avan¬ 
zano in camminando, sono rigidi nei movimenti, 

ed incomodano più o meno il cavaliere. 

I cavalli dritti sulle estremità anteriori, per 
la direzione troppo verticale delle articolazioni 
inferiori hanno le reazioni ancora più dure 
e se si sottomettono alla fatica , prontamente sì 
rovinano. 

Infine nei cavalli corto-giuntati, o troppo corti 
di pasturale, e sopratutto nei cavalli rampini^ 
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f appoggio si fa quasi intieramente sulla punta 
del piede. 

Se il difetto non deriva da un anchilosi delle 
articolazioni, e che sia semplicemente 1 effetto 
della cattiva ferratura , o della stazione troppo 
prolungata, a cui si obbligano i cavalli ancora 
troppo giovani, è possibile di rimediarvi ; ma se 
è antico , e se i cavalli sono vecchi o rovinati, 
non si dee sperare di ristabilirli nel loro ap¬ 
piombo. 

La ferratura, fondata sulla cognizione della 
struttura, e del meccanismo del piede, e debita¬ 
mente praticata, è il grande mezzo, col quale si 
può arrivare a correggere o modificare la maggior 
parte dei surriferiti difetti, e4 a rimediare agli 
inconvenienti, che ne risultano. 

Il conoscimento della composizione anatomica 
del piede, essendo necessaria al concepimento 
della sua azione, ed alla pratica ragionata della 
ferratura, crediamo opportuno di riprodurre 
le tavole che si trovano annesse al trattato del 
piede dell’ Illustre Sig. Girard , Direttore della 
Scuola Veterinaria d’Alfort, ove gli oggetti più. 
importanti, concernenti la detta composizione, 
sono rappresentati con quella esattezza, e pre¬ 
cisione , che caratterizzano il restauratore del- 
l Anatomia Veterinaria. 
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Tavola I. Fig. i. 


Essa rappresenta l’osso del piede, visto dalle 
sue faccie, anteriore e superiore, e privo delle 
sue cartilagini laterali. 


W ^uperhcie, o faccia articolare bi-concava. 
{b) Faccia anteriore, che è convessa, porosa, 
vestita dal tessuto reticolare, laminoso (onde è 
formata la carne scanalata ), e coperta dalla mura- 
gha o parete dell unghia. 


(c) Eminenza piramidale, che fortifica l’ar¬ 
ticolazione del piede coll’ osso della corona. 

(d) Margine inferiore dell’osso del piede 
che è come frastagliato e tagliente, e corrisponl 

. alIa c °mmessnrn dell’ unghia , ossia alla riu¬ 
nione del margine inferiore della parete colla 
grande circonferenza della suola. 


(e) Foro, pel quale passa l’arteria preplan- 
. ’ ° Potare anteriore, e scorrente nella 
scissura trasversale, cui la faccia anteriore dei- 

osso del piede presenta da ciaschedun lato in vi¬ 
cinanza del margine superiore, e che è una con¬ 
tinuità del foro situato alla base della cartila¬ 
gine laterale, diminuendo di profondità a mi- 
aura che si porta in avanti 


Fig. 2 . 

11 piccolo sessamoidco separato, e rappre- 
sentalo dalla sua faccia esterna, sulla quale 
scorre il tendine perforante , o flessore del 
piede. 
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Fig. 3. 

L'osso del piede visto dalla sua faccia infe- 
riore o plantare. 

( a ) Superficie concava, che e tapezZata dal 
tessuto reticolare, o parte carnosa e sensibile 
della suola , corrisponde alla suola cornea, ed 
è leggermente porosa. 

(b) Leggiera eminenza scabra e semicirco¬ 
lare, che trovasi alla parte posteriore della fac¬ 
cia plantare dell’ osso del piede , e serve d’ in¬ 
serzione all’ espansione del tendine flessore , 
detta anche aponeurosi plantare. 

Fig. 4 . 

Si vedono le tre ossa falangee spogliate dalle 
parti molli , e rappresentate dal lato destro 
nella loro naturale situazione. 

(a) Il primo falangeo, o 1 osso del pasturale. 
(lì) Il secondo falangeo, o 1’ osso della coro¬ 
na, detto anche osso coronario. 

( c ) L’ ultimo falangeo, o f osso del piede. 

(d) Foro , che è alla base della cartilagine 
laterale , e che dà passaggio all arteria preplan¬ 
tare. 

Fig. 5. 

Le tre ossa falangee, rappresentate sul lato 
sinistro, e coperte dai tendini, e dai legamenti- 
(a) Cartilagine laterale dell’osso del piede, 
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messa allo scoperto, e vista nel suo stato na¬ 
turale. Questa cartilagine, che si ossifica quasi 
sempre nell età avanzata , passa pure più 0 
meno allo stato osseo per effetto della fatica 
e di varie circostanze accidentali, come per 
1 applicazione del fuoco praticata coll’intenzione 
di limitare o distruggere la carie, che in essa 
sovente si stabilisce, e dà luogo all’ ulcera fi- 
stolosa della corona, che porta il nome di chio- 
vardo cartilaginoso. Nei due primi casi l'os- 
sihcazione procede costantemente dalla base 
verso il margine superiore, non è accompa¬ 
gnata da dolore, e diviene quasi completa. 

(b) Legamento laterale anteriore , che viene 
dall osso coronario , e s’inserisce nella depres¬ 
sione scabra, situata tra la cartilagine laterale, 
e eminenza piramidale del margine superiore 
dell osso del piede. 

(c) Tendine perforante, che passa nell’ anello 
laterale * 6 S * P er£ * e ^ etro la cartilagine 


(d) Tendine perforato , nell’anello del quale 
passa il tendine precedente. 

(e) Anello legamentoso , che mantiene i due 
tend.n. precedenti nella doccia, o semicanale 
ormato dalle due grandi sessamoidee ì situate alla 

parte posteriore della nocca, che forma 1’ arti¬ 
colazione dello stinco col pasturale. 

(/) Espansione piramidale, formata dai ten¬ 
dini estensori del piede. 
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Fig. 6. 

Essa è press' a poco eguale alla Figura S; 
ma la preparazione è posta sul lato destro , 
e da essa si è tolta la cartilagine laterale, 
onde lasciare allo scoperto il legamento late- 
rale posteriore. 

(a) Espansione piramidale, provegnente dai 
muscoli estensori, che & inserisce al margine 
superiore dell’osso del piede tra i due lega¬ 
menti laterali anteriori. 

( b ) Legamento laterale anteriore, scoperto, 
e nel suo stato naturale. 

(c) Legamento laterale posteriore. 

(d) Tendine perforato coll’ anello, che dà 
passaggio al tendine perforante. 

(e) Tendine perforante, inguainato nel ten¬ 
dine precedente. 

(/) Briglia legamentosa obbliqua, che viene 
dalle grandi ossa sessamoidee, si riunisce all’e¬ 
spansione piramidale , concorre a fortificarla , 
«d a mantenerla applicata sull’osso del pasturale. 

Fig. 7 . 

Taglio longitudinale, che divide egualmente, 
e dal davanti in dietro il pasturale, la corona, 
ed il piede, ed offre nella loro situazione tutte 
le parti cosi dure, come molli, che costitui¬ 
scono queste tre regioni. 
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(a) Il tendine provegnente dai muscoli estem 
sori del piede , che discende sotto la pelle , 
sulla faccia anteriore delle due prime falangee, 
ossia dell’osso del pasturale, e del coronario, 
e s inserisce al margine superiore dell’osso 
del piede. 

(b,b) Il tendine perforante, che alla sua parte 
inferiore e coperto dal corpo piramidale (cous- 
sìnet plantaire ) , e di cui l’estremità inferiore 
s allarga alquanto , e costituisce l'aponeurosi 
del piede. 

(c) Il corpo piramidale, o parte carnosa 
della forchetta, situato tra la sostanza cornea 
della forchetta, ed il tendine precedente, e 
che colla sua base, o parte superiore si con¬ 
fonde coi talloni. 

(d,d) Il tessuto reticolare, o il vivo del 
piede. 

(e) La parete, o la muraglia dell’unghia, o 
dello zoccolo, formata da fibre disposte lungi- 
tudinalmente, e strettamente unite. 

(/) Porzione dello zoccolo, che occupa la 
faccia inferiore o plantare del piede, e forma 
la sostanza cornea sì della forchetta, come 
della suola. 


8 . 

Essa è destinata a rappresentare i vasi san¬ 
guigni, e più particolarmente la disposizione 
delle vene del piede. 
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(а) Espansione piramidale, formata dai ten¬ 
dini estensori. 

(б) Briglia legamentosa, che serve a forti¬ 
ficare l’espansione precedente. 

(cc) Vena laterale, che deriva dal piede, si 
porta sul lato della corona , del pasturale, ed 
accompagna l’arteria dello stesso nome. Le mol¬ 
tiplicate ramificazioni di questa vena, che ema¬ 
nano dal tessuto reticolare, formano le innu¬ 
merevoli anastomosi, e gli archi, di cui la fi¬ 
gura offre un abbozzo. 

Arteria laterale, che discende sotto la 
vena, e porge divisioni meno numerose e as¬ 
sai più piccole delle ramificazioni venose, colle 
quali esse s’intrecciano. 

Wg- 9 * 

Questa figura rappresenta la disposizione del¬ 
l’arteria laterale, e delle sue principali divisioni. 

(a,a) Arteria laterale, che s’estende dalle grandi 
ossa sessamoidee sul lato del pasturale, e della 
corona sino accanto all’osso del piede, ove 
essa si divide in due branche, delle quali una 
forma 1’ arteria preplantare, che è ricevuta 
nella scissura anteriore dell’ osso del piede, e 
somministra ramificazioni collaterali. 

(j^ Divisione emanata dall arteria laterale, 
che da le ramificazioni, che si distribuiscono 
alla faccia anteriore del pasturale. 
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Fig. lo . 

Essa rappresenta le divisioni emanate dall’ar- 
teria laterale, e che si trovano alla faccia in¬ 
feriore o plantare del piede. 

(a) Legamento sospensore del pasturale, che 
ne d.die ^grandi sessamoidee, e s’inserisce 

f la n ^ ZZ ° , e niar S lne posteriore del secondo 
ialangeo, od osso coronario. 

(Vi Le due estremità della briglia lega.nen- 
tosa, che e stata tagliata e divisa in due parti 
e Che mantiene i due tendini flessori contro 
la faccia posteriore dell'osso del pasturale. 

( c > c ) Arterie laterali. 

(d,d) Divisioni profonde e anastomotiche del- 
1 arteria plantare* 

cheha ) | AnaSt0 m° SÌ de " e due arterie Puntar,, 
due d “T " 61 m,ern ° dell '° SSO ’ esomm hiistrà 
le raffica P " nC1 P alÌ ’ da cui derivano tutte 

(/) Semicanale formato dal piccolo sessa 
mo.deo sul quale passa l'espansione del ten¬ 
dine perforante, o flessore del pi et j e . 
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ALLE VETTURE COMUNI. 

( Te cuoi. Voi . V. Luglio , Agosto 18^7 ). 

j « Un apparecchio è stato inventato in Lon¬ 
dra dai Sigg. Hftrst , Heycock , e JVilkinson 
per impedire che una vettura si rovesci. Con¬ 
siste questo in una specie di telajo di ferro, 
che si adatta a cerniera alla sommità della por¬ 
tiera , e che è mobile colla medesima. Quel te¬ 
lajo porta nella parte inferiore un asta solida 
e verticale, parimente di ferro, munita di una 
rotella , in modo però che questa nella posi¬ 
zione naturale della vettura non tocca la terra. 
Ma se la vettura viene a piegare da un lato, il 
telajo coll’ asta, che si aggira sopra un perno, 
e conserva la perpendicolarità, che la vettura 
ba perduta, si allontana in proporzione della 
inclinazione della medesima, e del pericolo del 
rovesciamento , e poggiando sul terreno, serve 
a sostenerla, e ad impedirne la caduta. La ro¬ 
tella non impedisce punto, nè imbarazza il corso 
della vettura; essa non serve che ad impedirne 
il rovesciameuto. Un ritegno, collocato presso 
il fondo della vettura, impedisce l’eccessiva a- 
pertura , o allargamento del telajo , che debb es¬ 
sere collocato a ciascuna delle portiere. 

2 .° ir o yj awn s i è pure studiato di perfe¬ 
zionare l’asse delle ruote. L’ estremità del me- 

a5 
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desimo riceve una specie di collare, e un filet¬ 
to, o cerchietto, nel quale si impianta un ^a!- | 

letto, che ammette una vite munita nella sua 
lunghezza di un incavo semicircolare, Corri¬ 
spondente ai solchi formati nel galletto. Con 
questo meccanismo ben si vede che se il gal¬ 
letto è impiantato a vite nell’ estremità dell’asse, 
anche a mezzo e presso il collare, Ogni qual- 
volta un giro della vite attraverserà un incavo ^ 
del galletto, si formerà un foro cilindrico metà 
nell’asse, e metà nel galletto; si colloca allora 
il collare, e una chiavetta , di cui è munito 
passando nel foro cilindrico, fisserà 1’ asse ed 
il galletto, e metterà il primo a riparo di qua¬ 
lunque urto. Onde assicurare poi tutte le parli 
del congegno, e rafforzarne la riunione, altra 
chiavetta si applica a vite all’ estremità dell’ asse; 
il che impedisce anche il distacco del Collare* 

3.° Anche in Francia il Sig. De Roclielines 
ha immaginato due mezzi per impedire il ro¬ 
vesciamento delle vetture. Il primo e analogo 
a quello che abbiamo riferito di sopra n.° i 
il secondo consiste in una specie di galletto, o 
rocchetto di ferro * o piuttosto in m la rotella 
assai larga, attaccata solidamente con un cer¬ 
chio, o una cambra , pure di ferro sul corpo 
dell asse più addentro del luogo, ove sono im¬ 
piantate le molle., Quel rochelto discende fin 
verso la metà dei raggi della ruota, e sostiene 
la vettura nel caso, che si rompa l’estremità 
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conica dell' asse, o che la ruota esca per la 
perdita della caviglia , o di altiolcongegpo de¬ 
stinato a trattenerla, le quali sono le cagioni 
più frequenti del rovesciamento. Una prova si 
è eseguita in Parigi in presenza del Comitato 
consulente della Società d'Incoragg.ameulo , e 
la riuscita è stata soddisfacentissima. 

4. 0 Tommaso Cook il } Inghilterra si è ap¬ 
plicato a prevenire il caso, che i cavalli più 
non sentano il morso, e più non si possano 
frenare con grave pericolo della vettura, e dei 
viaggiatori. Egli fissa una corda, òhe passa dalle 
redini, o dalle briglie, o da qualunque altra 
parte del guernimento della testa dei cavalli, 
ad una cassa cilindrica, collocata sudasse delle 
ruote; a questa si adatta una leva, su la quale 
può agire con un piede tanto il condottare 
della vettura , quanto qualunque altra persona 
collocata nella medesima ; premendosi questa 
leva da una parte , la cassa cilindrica è spinta 
centra il mozzo di una delle ruote, e a misu¬ 
ra che questa gira, la corda si avvolge intorno 
all’ asse, con che il cavallo e tenuto progres¬ 
sivamente finché si arresta (r). 

5.e Dall’inglese Vallanti si h proposti) il 


—- 

(.) Gli abitanti di questa capitale furono pu| volte 
stimo») delle esperienze fatte dal Sig. Col arabo allò .<Te^o’ 
oggetto , il cui risultaineuto fu favorevolissimo, e dello 
quali a lungo ragionò la Gazietta nostra piemontese.. (ft.R*) 
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mezzo di far camminare una vettura enLro un 
tubo grandissimo mediante la pressione dell’aria 
da una parte*, e il voto parziale, procurato d il- 
1 altra con uha tromba aspirante. Questo nuovo- 
mezzo fu messo in pratica a Brigtou con un 
tubo del diametro di 3 piedi, e della lunghez¬ 
za di i5o , il quale con un carretto con entro 
vane persone, e tra queste il redattore del 

f° u , delle arli di k° ndra , è stalo spinto 
dalla sola pressione dell’ aria. 

6. " Nelli fogli letterari di Londra del pas . 
sato giugno il Sig. Browen , avendo semplice¬ 
mente il gas per motore, è giunto a far muo¬ 
vere una vettura col mezzo del solo gas e 
questa ha percorso lo spazio di tre miglia per 
ora su di un terreno inclinato di un pollice per 
piede; esso si lusinga di poter compiere in un' 
ora il Viaggio di otto o nove miglia su di un . 

erreno perfettamente piano , o su di una li- 
nea orizzontale. 

7 . ° Li Sigg. Burnitali, e Hill credono di 
aver ormato a forza di miglioramenti una 
compiuta macchina a vapori. Lacaldaj;, ranella 
che loro ha presentale maggiori difìicolth , è 
dopo di averne fatte costruire diverse, vollero 
eglino nel passato anno tentare una prova coll'ul¬ 
tima , benché si avvedessero di non potere con¬ 
tenere il vapore più di due minuti di seguito. 
Lon molto stento tuttavia giunsero a percor¬ 
rere una strada postale in ragione di sette mi- 
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2 lia all’ora, e migliorando la calda,» medesi¬ 
ma si lusingano di poter ottenere una doppia 
velocità. Osservano essi cl.e il vapore non fa 
uno strepito, che spaventare possa o incomo¬ 
dare i viaggiatori, e si mostrano persuasi che 
la vettura di loro riuscirà sulle strade pubbli¬ 
che assai più comoda che non quelle tirale 


dai cavalli- . 

8.° Anche ai cavallerizzi indicheremo una 

invenzione francese dell’ anno scorso del Sig. 
Lecoq , consistente in un anello con una vite 
mobile, che a piacere si fissa in un palo, o in 
qualunque luogo, mentre all'anello si attacca 
la lunga corda necessaria all' esercizio dei cavalli. 
Questo stromento porta in Francia il nome di Fi~ 
jce-longe, e le due parti, che lo compongono, riu¬ 
nite , formano un volume così piccolo, che U 
cavallerizzo non solo può portarlo seco, ma 
anche nasconderlo nel palmo della m.tno. ( . .) 


SGOMBRARE DALLE POSATURE 
I CONDOTTI DA ACQUA. 


Il modo , che noi riferiamo, di liberare i 
condotti d acqua dalle posature , che in loro 
si fanno dal lungo passaggio di esse, e per 
cui ingombrati ne restano , fu messo in pra¬ 
tica dal Sig. Darcet cou esito favorevole, per 
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farne sgombrare uno deIJa lunghezza di metri 
ai8: e parendoci esso di esecuzione facile ed 
economica, riescili sommamente utile, se fa- 
rassene applicazione ai bisogni dell’economia 
domestica , e delle varie arti , onde è abbel¬ 
lita , e resa piacevole la vita sociale. 

Da lungo tempo a polire con facilità quei 
visi, che contengono incrostature, o residenze 
di carbonato di calce, vengono adoperati gli 
acidi, che coll’unirsi alla calce danno origine, 
e formazione a sali di molla solubilità. Il Sig. 
Parcel si è servito varie volte'dell’acido idro¬ 
clorico ( acido muratico semplice , spirito di 
sai marino) per dissolvere le posature, che 
si riscontrano nelle caldaje , ne’ serpentini, 
nelle valvole, ed in simili apparecchi, inser¬ 
vienti alle macchine a vapore , e ne ottenne 
felici effetti senza menomamente danneggiare 
la , s f ldkh di tai corpi. Dello stesso mezzo, 
g>a da qualche tempo esso servivasi pure per 
ridurre, come rifalle, le valvole, e le chiavette 
dei bagni dello stabilimento di Vichy ; e dai 
vantaggi, che ricavava da tale pratica, reso 
sempre più ardito e coraggioso • palJcA .o 
Conte di Chabrol , prefetto del dipartimento 
della Senna, ed al Sig. Pelizot che e SS o avreb¬ 
be intrapreso, e procurato di disturare con 
tale mezzo l’uno dei condotti, che serve a dar 
acqua alla città di Parigi , ed all’ospedale. 
Opportuna ai suoi desiderj si presentò l’oc- 
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catione oli metter in pratica l'opera sua , ed 
offerta gli renne dalla Commissione Ammim 
strativa detto spedale nella circostanza, che trat¬ 
tarasi di rinnovare un condotto da acqua , che 
da lungo tempo trovavasi di posature ingom¬ 
bro al di sopra della metà di suo diametro. Ne 
fa consultato il Sig. Darcet, paleso esso quanto 
si proponeva di eseguire, e si assunse 1 mca- 
; r l co di f;tre gli sperimenti di tentativo , onde 
giungere al su> scopo col far uso dell acido 
kWlorico. Compita che ebbe l’operazione, esso 
p,e fece la relazione seguente (i): 

» Il condotto ', sopra del quale ho operato , 
,i è quello, che dirige laequa di Arcueil alla 
possessione di S. Anna, situata nel villaggio 
di Petit-Genlilly, ed appartenente allo spedale 
della città di Parigi. 

» Il condotto è di piombo, ha otto cen i- 
metri di diametro, metri 218 di lunghezza; 
riceve l’acqua da un serbatoio, posto in un 
angolo di un orto chiuso ( cui esso traversa 
diagonalmente seguendo f inclinazione del ter¬ 
reno , valutata del tre per cento circa, e cosi 


(,) La teoria di questa operazione riposa sulla pro¬ 
prietà, che ha l’acido idroclorieo di decomporre > carbo¬ 
nato di calce , e ridurlo in muriate d. calcelo u 1 issino 
nell’acqua, e di rendere ad un tempo solubile il sellato 
di calce (gesso, selenite ecc. di cui era formato per la mas¬ 
sima parte quell’intonaco calcare, da cui era ingombrato 
il tubo.) (O.) 
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deriva l’acqua d’Arcueil nel cortile , ossia nel 
mezzo della casa, appartenente alla possessione). 
Era questo condotto pressoché interamente 
otturato, e sebbene fosse considerevole il suo 
diametro, pure dava soltanto un piccolo filo 
d’acqua , insufficiente a supplire ai bisogni 
della possessione, e molto più poi perchè fre¬ 
quentemente lo stesso piccolo filo era anche so¬ 
speso, epperciò obbligato l’affittavolo a procu¬ 
rarsi da lungi la provvigione dell’acqua necessaria. 
Proponendomi io dunque di sturare il condotto 
col mezzo dell’acido idroclorico > dovetti prima 
di tutto esaminarvi la natura di quel sedi¬ 
mento. Feci a tal uopo segare, alla metà circa 
del condotto, un pezzo di tubo, lungo un metro, 
e vidi che la posatura calcare ingombrava circa 
quattro quinti del lume , occupandone la parte 
l’inferiore, come si vede nel taglio del tubo, 
rappresentato nella figura 3. 

» Questo pezzo di tubo fu con somma e- 
sattezza pesato tanto prima , che dopo di es¬ 
sere reso sgombro da «ogni residenza, e questa 
poi fu polverizzata, ed analizzata , e si trovò 
essere formata, 

Di carbonato di calce, con un poco 
di solfato di calce.. . 83,8 1 

E di residuo argilloso , insolubile 

nell’acido idroclorico. 0,59 

Di acqua.i5,6o 
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Si è verificato che abbisognava 184 in peso 
di acido idroclorico(a 21 gradi, come si trova 
nel commercio ) per isciogliere 100 parli della 
posatura, tale e quale si trovava esistere nei 
condotto , e si conobbe che in tale opera¬ 
zione si sviluppava circa 36 di acido carbo¬ 
nico , occupante un volume , grande circa 44° 
volte quanto il volume della posatura calcare 
passata in dissoluzione. 

Il pezzo di tubo, che per fare lo sperimento 
è stato preso nel mezzo del condotto, fu senza 
tema di sbagliare riguardato come il ter- 
riiine medio , ed essendosi col votare questo 
pezzo di tubo ( che era della lunghezza d’uu 
metro ) , ottenuti chilogrammi 5,854 di posa¬ 
tura umida, si considerò come cosa provata 
che il condotto contenesse in totale (per pren¬ 
dere un numero intero ) sei chilogrammi di 
intonaco calcare per ogni metro di lunghezza 
del tubo : eppercùò essendo esso lungo metri 
218, dovea contenere i 3 o 8 chilogrammi di 
posatura, per lo che era uopo impiegare circa 
24 °o chilogrammi di acido idroclorico a 21 
gradi, per potere conseguire ^effetto ricercato. 
Appoggiato quindi a tali riflessi ho formato il 
calcolo che per lo disturamento del condotto 
della possessione di S. Anna vi abbisognava 
la spesa di 45o franchi in acido idroclorico. » 

^ Amministrazione dell’ospitale trovò vantag¬ 
gioso e soddisfacente il mio progetto ^ epper : 
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Ciò ordino che tosto si dasse mano all’opera. 

Si diè adunque comiriciamento al deviare 
J acqua dal serbatojo; esso, ed il condotto fu¬ 
rono votali intieramente. Sipo.se nel serbatojo s 
(fio' 1 e 2 ) un imbuto di piombo con un 
tubo c adoppia curva, e sivrtum 1’estremità a 
di questo apparecchio alla parte superiore & 
del condotto, come si vede inusando a tale 
oggetto dL lm mastice resinoso, e ponendo 
1 orlo dell’imbuto ad un centimetro sopra il 
livello dell’acqua del serbatojo. < ; , 

Terminato questo primo lavoro, si lasciò en< 
trare 1 acqua nel serbatojo , è quando fu col¬ 
mo, si incomincio l’operazione del distura*- 
mento. Due furono i processi, che si misero 
m pratica, e che si stimarono egunlmen* 
te buoni: con uno si pose nel serbatoio un 
■ Mfime d Ifo *h C "1 quale si versava nel 
condotto per ogni minato mia data quantità di 
acqua, facendo entrare nello stesso tempo nel- 
I imbuto, e col mezzo di un altro sifone e, un 
proporzionato filo di acido-idroclorico a ,, 
gradi. L acqua , e l’acido si mescolavano insieme 
nell’imbuto, e passavano nel condotto appoco 
appoco. Con l’altro processo si cominciava dal 
ridurre 1’ aeido-idroclorico ad una determi¬ 
nata densità , mescolandolo con l’acqua in una 
t noz*a f (jig. i ), e quindi quest’acido diluito 
pesava nell’imbuto eoi mezzo di uno o più 
£ l gl H condotto conteneva i 3 <jS chilogr. 
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Hi posatura calcare ; doveva dunque svilupparsi 
nel dUturamento circa z 58 metri cubi di gas 
acido carbonico. Se il condotto avesse avuto 
il suo inferiore orificio all'estremità della li¬ 
nea di sua inclinatone, sarebbe bastato ,1 fare 
un poco per volta transitare 1 aedo dilui¬ 
to, perciocché l'acido, saturato di calce, sa¬ 
rebbe sortito continuamente con quel gas acido 
carbonico , che nel tempi dell' operazione va 
sviluppandosi: ma quel condotto, siccome nella 
parte inferiore si ricurva per innalzarsi alla su¬ 
perficie del terreno , ed aprirsi nel mezzo del 
cortile , cosi non mi sono ingannalo nel pen¬ 
sare di far evacuare per la parte superiore del 
condotto il gas , che sviluppato si sarebbe. 

A tale effetto ho verso la parte superiore 
praticata qualche apertura longitudinale su 
dorso del tubo di piombo. In seguito si verso 
nell’imbuto 1’ acido-idroclorico, ridotto a due 
radi, e tosto pervenne all' estremità inferiore 
del condotto. Vedendo che 1 acido si era salii- 


nei cuiiuutiw* * — 

rato di calce, e che il gas .acido carbonico si 


rato cu t-uuc, a. vi.,, . a .- 

evacuava facilmente per le aperture fatte nel 
tubo vicino al serbatoio, si aumentò la forza 
dell’acido un poco per volta, colle dovute pre¬ 
cauzioni , sino ad usarlo di sei gradi. Lo scolo 
dell' acido della parte inferiore del tubo si re¬ 
golò in modo che non fosse d’imbarazzo a 
corso dell' acido, ed allo sviluppo del gas, ma 
si aveva cura che 1 acido non si evacuasse 
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jion bea saturo. A tal fine fui obbligato, mas> 
si ma mente verso il fine dell’operazione, di chiu¬ 
dere la chiavetta, che posi all’estremità inferiore 
del tubo, di riempire l’intero condotto, e di so¬ 
spendere di tratto in tratto per qualche ora 
1 azione dei sifoni. Finalmente si pervenne a 
sciogliere tutto quel sedimento calcare, che nel 
tubo era contenuto, come si conobbe dal li¬ 
quido, che dalla parte inferiore sortiva, ed il 
quale era carico di acido , e non saturo, nò 
denso ; riè più dalle aperture superiori esalava 
il gas acido carbonico. 

Allora si vuotò il tubo; si otturarono le aper¬ 
ture, che si erano fitte per evacuare il gas 
acido carbonico, e si fece ogni altra neces¬ 
saria riparazione; poscia vi si incamminò l’acqua, 
che tosto sboccò nel cortile con un getto del 
diametro eguale a quello del tubo. Questa co¬ 
lonna d acqua trascinò seco la parte insolubile, 

< ne era restata nel tubo, unitamente a residui di 
vegetali. di sabbia, di pezzetti di carbone, di gesso, 
di argilla cotta e di qualche piccolo osso. La prima 
acqua, che si presentò, conteneva un poco di 
piombo, e molta calce, sciolta nell’ acido-idro- 
clorico; appoco appoco poi l’acqua diventò pu¬ 
ra, nè si potè più scoprire in essa traccia al¬ 
cuna di piombo; perlocchè s’impiegò, come per 
J avauti , ad ogni uso senza che producesse 
alcuno inconveniente. 

Auòeuchè \1 tubo, che fu disturalo, fosse d* 
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piombo, è però .untile V nnootnre che il pro¬ 
cesso descritto si può parimente usare co, tubi 

di ferro, o di ghisa. 

La dissoluzione dell' idroclorato d. calce s, 
abbandonò in pura perdita e solo .. unbo - 
tiglio la porzione del liquido, che r.mase ca¬ 
rica di acido. Si sarebbe potuto trarre pari,lo 
dell' idroclorato di calce neutro, tanto coll irri¬ 
garne le terre della possessione, quanto versan¬ 
dolo sui mucchi di letame. La residua porzione 
del liquore si potrò impiegare vantaggiosamente 
per incominciare lo disturamento di qualche 
altro condotto, o per altra consimile operazione. 

Soggiungiamo ora il conto dell'importare della 
descritta operazione, affine stabilire si possa ,1 
paragone della spesa. , 

P ,1 condotto della possessione di Sant Anna e 
situato in località di facile accesso : e da quanto 
riferì 1- artefice , che nell'ospitale lavora le trom¬ 
be pareva che la rinnovazione di quel condotto 
avrebbe costato, in ragione di franchi 11, e 5 o 
per ovni metro di lunghezza , la totale somma 
di lire millecinquecentosette per li metri ai8 
dell’intiera sua lunghezza; dicesi fr. s ^°7 
Ma quell’ operazione invece costò*, 
per una grossa chiavetta, posta alle- 
stremitk inferiore del tubo, e per la 
compera dell’acido idro-clorico, e per 
tutte le riparazioni fatte fr. 


6i8,o4 
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Dunque nel nostro caso l’uso del¬ 
ucido idroclorico ha procurato l’eco- 

di franchi (.) t 

* 11 co ' ,doUu ‘"vece di essere posto i„ 
un acquedotto , come era quello della p OSS es 
sione di Sant’Anna, fosse stato sotterrato e co¬ 
perto , lastre di pietre, il ristabilirlo avrebbe 
costato, a rag.one di franchi ,6,».; per metro 
la maggiore totale somma di fr. LnZ Si’ 
conosce quindi che anche in telo ?7 ’ * 

!• economia, che colf uso 

s. sarebbe ottenuta, sarebbe stata assai ma, 
giure. 

il di™ •‘il 011 '' 6 l ’ sservare che derido applicare 
d.scritto processo a disturare i condotti di 
acqua, s.può ricavare viemmaggi ore economia, 
se invece di impiegare artisti pratici delle chi¬ 
cche operazioni, come io feci, si impieghe¬ 
ranno gl. artefici di trombe, che si pagano as - 
«ai meno in proporzione. 

presenta e4S ff deSCr *^i°’ °“ ré al mÌn ° r costo . «*e 
I resenta, offre anche il vantaggio d. una più 

spicca operazione, senza impedire il passamente 

sopra la strada, e senza scemare al condotto il 

valore mtnfiseco, cose per altro, che sono inevi- 

1 “ m 5,m,h lavori - il maggiore vantaggio 


( ) Accio il calcolo di risparmio sia esano hi n* 
coDSiderare aocbe i, va , orc /, pM £‘°’ * . 

ricavato, se si f„ SS c disi™,,, il «echio .ubo' ( G. F ) 
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del mezzo proposi., si è clic col metterlo io 
pratica regolarmente , e di tempo in tempo, 
si possono conservare in buono stalo li condotti 

d acqua senza quasi aicu.» i . 

. .,io i redditi del prodotto ìn- 

curare costantemente i 1 

, ir .alla ciuale si ha diritto, mentre 

tero deli acqua , alla quau. ’ 

coi sistema delle sostituzioni, o de rinnovamenti 
de’tuhh gl» utenti dell!:»’, qua trovano i loro dintli 
un poco per volta scemati, e talvolta sospesi 
per lungo tempo nell’occasione che si hanno 
a compiere le riparazioni. Si comprende pure 
che V uso dell’ acido idroclorico sarà pm van¬ 
taggioso quando si tratterà di disturare con¬ 
dotti posti in situazione di difficile accesso, e 
molto più ancora quando si dovranno pulire 
dalle incrostature calcari le caldaje delle mac¬ 
chine a vapore , e gli apparecchi più delicati 
e più complicati. 

Le posature di carbonaio di calce, siccome 
solubili nell’acido idroclorico, non sono le sole , 
che possono essere levate dall' interno dei tubi 
col descritto processo : possono togliersi ugual¬ 
mente quelle , che composte sono di carbonato 
e solfato di calce, come pure altre sostanze, 
che insolubili sarebbero, se combinate non si 
trovassero con sufficiente quanti* di carbonato 
di calce; perchè questo sale, distogliendo .1 
restante del sedimento, può essere disunito e 
ridotto ad una poltiglia , da trasportarsi via col 
mezzo dell’ acqua. 
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Spiegazione delle figure 1,2,5 
della tavola VI. 

Fig. r. 

Taglio ^ serbatojo della possessione di 
Sant Anna, alimentato dall’accfue d’Arcueil, che 

rZ'T 3 a m " d V C ° n CUÌ SÌ P^edea dista- 
r . I condotto di piombo col mezzo dell'acida 
ìdroclorico, unito all'acqua nella finora/. 

Fig. 2. 

Altro taglio dello stesso serbatojo, che mo- 
«tra il processo di disturamanto, col mezzo 
"" mescu 8 lio di acido, e di acqua , il quale 
s * la nell imbuto a misura del bisogno. 

Fig. 3. 

Sezione del condotto di piombo, che mostra 
lo spazio occupalo dal deposito calcare. 

S Serbatojo, ripieno d’acqua. 

a Estremità inferiore del tubo ricurvo dell’ im¬ 
buto. 

h Parte superiore, caudata, del condotto dì 
piombo la quale sorge nel fondo del serbatoio. 

C , unit0 al tubo ricurvo, che si unì- 

sce al condotto. 
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d Sifone , per far passare l’acqua del serba¬ 
toio nell’ imbuto. 

e Altro sifone , die fa passare l’acido idro¬ 
clorico dalla fiala all imbuto. 

/ Tinozza, che contiene il mescuglio di 
acqua , e di acido. 

g Sifone, che fa passare il mescuglio di ac¬ 
qua , ed acido nell imbuto. 

h Estremità d’ un tubo per dove esce 1 ’ ac¬ 
qua , quando fosse troppo pieno il serbatojo. 

i Mastice resinoso per unire il tubo ricurvo 
dell’ imbuto col tubo di piombo del condotto. 
k Fiala, contenente 1 ’ acido idroclorico. 

I Sedimento calcare, formato nell’interno del 
condotto. ( G. F. ) 


BREVE CENNO SULLA VERNICE AD ALCOOL 
(SPIRITO DI VINO), E MODO ECONOMICO 
DI FACILITARE LA DISSOLUZIONE 
DEL COPPALE IN QUESTO DISSOLVENTE. 

La vernice ad alcool è in oggi molto ricer¬ 
cata , per dare un’elegante lucidezza al legno. 
Allorché è applicata ad una superficie, 1 alcool 
si svapora, e la vernice rimane come un 
intonaco brillante. Dessa non è se non se la 
dissoluzione di sostanze resinose nell’alcool. 
La sì prepara facendo disciogliere in esso la 
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sandracca, il mastice, la trementina ecc. ecc. Ci). 
La si colora poi all’uopo in giallo colla addi¬ 
zione della (2) gommagotta, o dello zafferano, o 


(1) Juniperus Oxicedrus Lio. Juniperus communio 
Lin. Dal tronco di queste piante geme quella resina, che 
è conosciuta col noine di Sandracca , che serve di base 
per alcune vernici : si crede migliore quella, che proviene 
dall’ 7 . oxicedrus ; cioè dal cedro fenicio di Matt. i 4 2 -io 5 
fpnepro rosso volg. La differenza specifica di queste due 
piante ns,ede m ciò che il 7. «***«, ha , c foglie * 
corte della bacca , e le sue coccole sono più grandi e pol¬ 
pose, e più profittevoli per farne estratto , laddove le foglie 
sono più lunghe della bacca, le coccole sono alari , e 
pm piccale nel J. communis , Ginepro. Matt. i 38 -gg 0 ff. 
volg. Secondo altri la sandracca colerebbe dalla 'l'huj-a 
articulata di Vaahl, e viverebbe nel regno di Tunisi. 
(Duh.mcl VoL 2 ’ P a 6* ,5 > »°ra. 5.) Il J. oxicedrus è 

un frutice, che nasce ovunque nei colli, e nei boschi del 
nostro contado di Nizza di mare , e specialmente verso 
Oneglia. 

Phtacia lentùca, Liti. Lentisco Mail. i5i-8o off. volo. 

stice lai ' , qUeSt r fm ’ Ce C(da ^ res ' na > che dicesi ma- 
st.ee. La piauta c fre,acute «.'colli aabbiouosi, c più 
ar,d. del aos.ro Coutado d , Ni „, prcss0 ., P 

hnus lar.x L.n. , larice Matt. ii 7 -8G volg. maleso 
yern.10. I.a aostana resioosa , che stilla d a questa pia nla 
«iicesi trementina. ( O. T. T. ) * 

(2) Gomma gotta. Cambogia gatta I.in. Stalattiti; 

Camboigioides Wild. Si fa uu’ incisione alla scorza di sue 
radici e del suo tronco, e ne scola uu liquido viscidissimo, 
e inodoro , che seccandosi, forma una gommoresina opaca] . 
* deI co,or 6*allo di zafferano. 

Zafferano. Croco. ,allea, Lio. Croco fiorito, e Croco 
senza fior, d. Matt. 77> 7 8-55 offic . Cou , a l nome si co . 
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della curcuma; in rosso colla (i) gommalacca, 


noscono in commercio , e nelle spezici ie certi filetti, che 
contengono il pistillo giallo-rosso , gli stami gialli con gli 
stimmi raccolti, e seccali di questa pianta; e tanto freschi 
che secchi , tingono di giallo 1* acqua , 1* alcool, e le so¬ 
stanze oliose, « grasse, con cui sono infusi: sono perciò 
in uso per la pittura, e per dare colore a certi cibi, e spe¬ 
cialmente ai formaggi. 

Curcuma radice. Curcuma lunga et rotunda. Wil. Pers. 
Le due radici lunga , e rotunda ci sono portate dalle Indie. 
Ambedue sono gialle all’esterno, rompendole hanno den» 
tro un colore croceo, ed assomigliansi alla cera gialla, o 
vergine. S’adopranq per tingere le tele, le pelli , i legni, 
le ossa e fino i metalli ; ina se la tinta deve essere du¬ 
revole , so ne eava prima da esse la fecola macinandole, 
e lavandole nell’acqua, e si unisce poi al sugo di limone. 
Il loro colore mutandosi in rosso con gli alkali, esse fu¬ 
rono proposte, come reagenti chimici, a scoprire tai sali. 

(i) Gommalacca, lirjlhrina monosperma. Eoe. Croton 
lacciferum. Pers. Enc. Dalla scorza di questo croton , che c 
nativo dell’Indie, allorché essa viene punzecchiata da alcuni 
insetti per deporvi le uova, geme una resina rossa, clic vi 
si aggruma sopra, in croste cellulose, rugose, cilindriche, e 
dicesi allora lacca in bastoni , volg. : questa lacca venendo 
poi per mezzo dell’ acqua calda staccata, e separata dai 
rami, e pestandola quindi grossamente per cstrarne U 
colore, piglia il nome di lacca in grani , volg. 

Se poi si fa bollire nell’acqua, fino che si fonda, e 
nuoti alla superficie, per essere quindi gettata sopra 
piani di marmo a raffreddarsi , si chiama allora col nornp 
di lacca in tavole , o in lastre , volg. Negli usi economici 
Serve a comporre bellissime vernici, ed è il principale in¬ 
grediente della cera da sigillare, che perciò dicesi ceralacca 
comunemente. Molte altre piante souuniuislranp resine > 
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col (i) sangue di drago, ecc. Timgry per fare 
che gl ingrediènti resinosi, polverizzati, e messi 
nell alcool, non si agglutinino, e per quindi 
facilitare, ed aumentare l’azione del dissol¬ 
vente , lia consigliato di unire alle resine , ri¬ 
dotte in polvere , vetro pestato grossolana¬ 
mente ; il Sig. (yèrolamo Ferrari , avendo os¬ 
servato che il vetro pel maggior suo peso 
specifico va ad occupare la parte inferiore 
del vaso , in cui si prepara la vernice , e die 
perciò le materie resinose non vengono divise 
nel modo opportuno, ha trovato molto più 
vantaggioso di unire alle resine, in vece del 
vetro , il carbone comune, ridulto in grossa 
polvere (■?.'). 


che hanno pure nome di lacca ; ma quella, che ci viene 
dal croton lacciferum , è la migliore, ed eziandio di quella 
* 6 ’ C ^ e s * racco 8 li e sopra altri vege¬ 

ti) Sangue di drago off. volg. Dracoena Draco Lia. 
Sostanza , che allo spaccarsi in più siti del tronco di 
quest’albero stilla nel tempo della canicola , e poscia si 
condensa in gocciole rosse, molli da principio, e poscia 
secche e friabili IVon vuoisi confondere con altre sostanze 
che portano lo stesso nome, ma che derivano dal Calamus 
draco. C. Rotang , dal Piero corpus Draco , e P. San¬ 
tolina*. 

(?) 11 carbone pel suo peso, analogo a quello delle re¬ 
sine, sta frapposto tra le molecole resinose, e le tiene 
divise ia modo, che l’alcool, potendosi trovare al loro 
contatto, esercita tosto c meglio la sua azione. 
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Il Slg. Vito Feritoli poi ha recentemente 
pubblicalo un* utilissima memoria ( Propaga 
toni. VI, pag. 444) ,ie ^ a m ^ ra di dimostrane 
il rischio , che si corre di veder rotto il vaso, 
in cui si fanno le vernici a spirito , e cosi di 
perdere la materia della loro composizione, e 
quel che è più, il pericolo d incendio, e della 
vita stessa. Ha quindi proposto di ovviare a 
tanti inconvenienti colf immaginare un ma¬ 
traccio di rame, di particolare struttura (luogo 
citato Tav. VI), nel quale si possono com¬ 
porre le vernici , e senza terna d’incontrarli. 
Laonde i sullodati chimici, soddisfacendo cosi 
alle bisogne dei fabbricanti di vernici, hanno 
ben meritato della lor arte. 

Siccome però si è osservato che la resina, 
la meglio atta a preservare i corpi dall’azione 
degli agenti esterni, si è la cosi della gomma 
coppale , quindi i facitori di vernici desidera¬ 
rono eziandio che si trovasse un mezzo di ren¬ 
derla perfettamente solubile nell’ alcool , per 
ottenere cosi una resistente , e bianca vernice 
a spirito. Demenie , e Seldrake hanno pro¬ 
posto dei processi per ottenerne l’intento; il 
secondo colf intermezzo della canfora (laurus 
camphora) è giunto a discioglierne in mag¬ 
giore quantità. Esso fa la dissoluzione di due 
oncie di canfora in una libbra di alcool , e 
quindi la fa digerire colla coppale ; disciolta 
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questa, fa bollire la dissoluzione, il che fa 
svaporare una parte della canfora : tuttavolta 
questo metodo riescendo dispendioso per l a 
perdita della canfora, massimamente per quelli, 
che operano in grande , ho io modificato il 
processo di Seldrake col raccogliere la canfora, 
per adoperarla altre volte in simile operazione, 
in vece di lasciarla disperdere colla svapo- 
razione; e credo di avervi riescilo, mediante 
la precipitazione, operando nel modo seguente; 

Si prende una quantità a piacere di alcool, 
saturato di canfora; lo si versa in un matrac¬ 
cio, in cui vi sia della resina coppale, traspa¬ 
rente, e fatta in polvere in tanta quantità, che 
basti a saturare lo spirito di vino canforato ; 
U coppale prende per legge d’affinità il posto 
della canfora, la quale è obbligata a precipi- 
•are. Allorché l’alcool è saturato di coppale, Io 
tellra avverso di una carta senza colla. 

' ca,lfora resta sul feltro, e la si raccoglie 
per servirsene all’uopo a formare un nuovo 
alcool canforato. 

La dissoluzione alcoolica di coppale, allorché 
ha passato il feltro, serve a preparare la vernice 
aggiungendovi dell’alcool, che tenga i„ disso¬ 
luzione della resina elemi (amyris tlarnifera) 
affine di comunicarle una certa morbidezza 
che ne impedisca la desquammazione. Questa 
vernice riesce di una beila trasparenza , ed b 
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meno facile delle altre a spirito ad essere in¬ 
taccata dall’umido, e da altri agenti (i). 

fio fatto esperiritentare questo processo dal 
Sig. Giacomo Caiv tta , abilissimo ebanista iil 
questa citth ; e gb riesci perfettamente di ri- 
Sprt Crniare della canfora per altri impieghi ; ep- 
percro d’allora in poi lo preferì sempre con 
vero rarìtaggio a quello di Seldrake. (G. A. B.) 



(i) Rhus copallinurn Lin. Gomma coppale. Sotto di 
questo nome trovasi in commercio quella resinosa so¬ 
stanza , che viene impiegata a fare bellissime vernici , e 
fra esse una ad olio , principalmente in uso per le ca- 
rozze. Trovansi molte varietà di coppale, forse provenienti 
da diversi alberi, che sono descritti dal Hernandez. 

Con questa sostanza viene soventi confusa in commercio 
la resina detta gommanirne , che si vende in pezzi di co¬ 
lore più o meno giallo nel centro , biancastra , e più dura 
al di fuori, di odore grato, ed il cui legno e duro , 
buono per i mulini da zuccaro , ruote da carri , e altri 
lavori da fare forza. Essa è la Hjrmenaea Courbaril Lin, 
L’ anìmè di Lemery diz. la gomma anime volg. offic. 

Gomma Elerni off. volg. Amjris elemifera Pers. Wild. 
Col nome di gomma elemi si conosce nelle spezierie una 
Tesina dura , internamente piu ferma, e pieghevole , tra¬ 
sparente , di colore giallo-verde , di odore simile al fe- 
Jaoccbio , ed inviluppata iu foglie di palma , o di canna. 
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ALTRI CENNI SULLE VERNICI LIQUIDE. 

( Generalmente parlando delle vernici li. 
quide , ossia degli intonaci brillanti , che si 
danno sopra corpi coloriti, od altrimenti pre¬ 
parali , si deve avvertire che per essere per¬ 
fette, si richiede che abbiano le qualità, e 
la prerogativa di essere chiare , limpide , 
fluide, prima di venire adoprale ; e di di¬ 
ventare, applicate che sieno , solide, lucen¬ 
ti, e trasparenti, quasi cristallo: che pos- 
sedano una tale virtù seccativa a rimanere 
svaporata una volta che sia l'umidità di loro 
composizione , inalterabili ad ogni vicenda 
di umidità, e di calore; che la loro ade¬ 
renza ai corpi, su de quali vengono distese 
{sieno dessi o tele, o legni, o metalli , o 
pietre ) non possa essere altrimenti vinta se 
noti se coll' azione del fuoco, o colla forza 
ih scalpello : e che la solidità inoltre della 
composizione sia da tale , che nè si sfarini - 
no, ne vadano soggette a screpolature, a sca¬ 
glie, e tanto meno poi passibili sieno di scal¬ 
fitture, o di altra qualsivoglia menoma intac- 
calura, cui lazione dell'unghia cercasse di in¬ 
tentarvi sopra . Scarsissimo per altro è il nu¬ 
mero delle vernici composte, che abbiano tal 
perfezione di solidità, e lucentezza, perchè som¬ 
me sono le difficoltà, che si incontrano tanto 
nel procurare gli elementi constitutivi di tutta 
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purezza , quanto ne'modi preparativi della loro 
mistione, e ne'mezzi di fusione, onde essi ico¬ 
gliono essere incorporati . Egli è vero che 
tutta /’ arte di formare le vernici consiste nel 
saper dissolvere in un fluido una , o più so- 
stanze, oppure nel saper incorporare un fluido 
dentro di esse , allorché sieno state già fuse 
dall azione del nudo foco a segno di non po¬ 
ter npre/ulere la loro consistenza ; bisogna 
pero, che ogni qualvolta è operata la disso¬ 
luzione delle sostanze nel''fluido , o che que¬ 
sto trovasi incorporato in quelle ( ossia al¬ 
lorché la vernice è formata ) , venendo la 
vernice ad essere applicata al destinato sito, 
’ c corpo , la di lei parte di umidità svapori , 
per lasciare sul corpo inverniciato sola, ed 
in tutta la sua trasparenza, e lucentezza la 
sostanza resinosa della vernice. 

Ora ella si é cosa nota che secondo la 
qualità del fluido , che entra nella composi¬ 
zione delle vernici, ricevono esse la loro deno¬ 
minazione; altre perciò diconsia spirito divino , 
a olio, ed altre all' essenza, o spirito di tre¬ 
mentina ; e queste tre sostanze allorché sono 
ben rettificate , e depurate , costituiscono 
que' soli liquidi, onde si formano le buone 
vernici, dovendosi risguardare come imper¬ 
fette tutte quelle, che componendosi colla 
acquavite, e con ogni altra sorta d olio , vanno 
pet ciò soggette a sfarinarsi , a screpolarsi-. 
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Si osserva ugualmente che fra Ir Sostanza 
destinate ad essere disciolte ne' suindicati li¬ 
quidi , altre si dissolvono Soltanto nello spì¬ 
rito, ed altre negli oli: chiamatisi resine le 
prime, e sono appunto quelle, di cui abbiamo 
superiormente parlato, e sono la base delle 
così dette vernici alcooliche , cioè a spirito di 
vino rettificato : noi non parleremo per ora 
delle sostanze, che si disciolgono negli oli , 
perchè delle vernici a base di olio avremo 
occasione di parlarne in altra circostanza ; e 
di quelle, che convengono alla terraglia, qual - 
che cenno ne abbiamo già fatto anteriormente ► 
(Vedasi Propag. voi. I, pag. 298 e seg. ). In¬ 
tanto noi diremo che dalla formazione delle 
vernici alcooliche deano essere escluse tutte 
le sostanze , che sono solubili meramente nel - 
laequa , cioè le così dette gomme , perciò - 
chè la loro presenza nelle vernici , allorché 
queste hanno ricevuta destinata applicazione , 
nuocerebbe alla loro solidità , e lucentezza in. 
quanto che attraendo l' umidità atmosferica, 
e con essa formando per chimica affinità una. 
incorporazione non omogenea all' incorpora¬ 
zione resinosa , produrrebbe nella applicata 
vernice se non visibili screpolature, e sca¬ 
gliamenti, quelle sforinazioni per lo meno, 
che distruggerebbero quel bello visibile , che 
Si ha in mira di creare , allorché si pone in 
pratica l inverniciarnento a spirito. Dalla 
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formazione delle perfette vernici alcoòliche 
allontaneremo ugualmente le sostanze , che 
‘sono composte di particelle resinose , e gom¬ 
mose e che si dicono gommoresine, imper- 
ciocché temer si dee, che nel formarsi /' al- 
coolica resinosa loro dissoluzione possano ne 
di lei intervalli di mezzo restar galleggianti 
alcune particelle gommose , le quali ne' casi 
di applicata alcoolica vernice potrebbero alli 
già indicati inconvenienti dare origine. Nel 
formare le vernici a alcool si avranno pre* 
senti le seguenti avvertenze: cioè , i- che ab¬ 
biano a farsi a bagno-maria , e con regolato 
grado di calore , onde esso sia sempre ugual¬ 
mente proporzionato a dissolvere, le. sostanze 
resinose : 3. che nella capacità della storta , 
o di altro vaso , entro de quali si deve for¬ 
mare la vernice , vi sia mai sempre un quarto 
almeno di vuoto , tanto per dare, alle so¬ 
stanze della vernice il necessario campo a 
dilatarsi durante la bollizìone , quanto per ri¬ 
cevere gradatamente altre sostanze , che biso¬ 
gnasse aggiungervi , dopo che vi avessero pri¬ 
ma bollito alcune altre: 3 . che è necessa¬ 
rio d'assicurarsi , prima di terminare l opri a- 
zione , essere ogni materia della vernice real¬ 
mente in uno stato di perfetta dissoluzione; 
e di fare quindi questa passare per istac- 
•cìo , o pannolino , onde evitare residenze , che 
potessero annebbiare la sua chiarezza durante 


4l2 altri cenni sulle vernici liquide. 
le ore 24 di riposo , di cui abbisogna prima di 
'venire impiegata : 4. che le due materie della 
sandaracca, e della trementina servono ordina - 
riamente , /a prima a dare alle vernici alcooli- 
che l opportuna solidità , mentre che l altra 
somministra loro la tanto bramata lucentezza: 

< cl inoltre allorché le due sostanze deggiono 
entrare a far parte constituente d una stessa 

TaTnV , rann ° essere P rim * disciolte nel- 
l alcool a bagno-maria , ed in separati vasi. 

ha finalmente che se e cosa migliore il far 
uso delle vernici alcooliche , allorché sono 
recentemente preparate , bisogna altresì nel 
formarle avvertire di mettere appoco per volta 
e/uella dose di alcool , che loro è necessaria. 

«01 finiremo quest'articolo delle vernici al- 
cooliche col far conoscere alcune ricette di quelle, 
che hanno stima di migliori, e nelle frequenti cir¬ 
costanze di doverne far uso, possono cadere in 

acconcio ai b isoglli deIla economia domestica. 

1. Rme ta. Per a t e ùt 

scattale da toeletta 

,, lette, astucci , ventagli , fresi 

d appartamento , ecc. 


Dentro di una pinta di spirito (0,9^ 3 di litro) 
si dissolvano , ed uniscano 

Mastice in gocciole . . . onc j e a 

Sandracca.• . . » 8 

e P ° l con e5se s” incorpori di trementina * 4 
Questa vernice, essendo applicabile sopra 
oggedi d intarsiatura , deve essere bianca e 
poco carica di materie. 
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2. Ricetta. Pernice per- mobiglie e fregi , 
ed ogni sorta d' intavolati di legno , per fer¬ 
rarle, come ferrate , .branche , e balustrate di 
scale dell' interna abitazione. 

Dentro d una pinta di spirito di vino mettete 


Sandracca mezza libbra . . oncie 8 

Gommalacca iu tavole. ...» 4 

Colofonia.» 4 

E dopo esatta liquefazione, fate incor¬ 
porare trementina.« 6 


Volendo inverniciare in rosso la mobiglia, 
« accresce nella mescolanza la dose della gomma¬ 
lacca, si diminuisce quella della sandracca, e 
vi si aggiunge del sangue di drago. 

Questa vernice, destinata ad intonacare og¬ 
getti sottoposti a strofinamento, deve essere 
ben caricata d’ingredienti: la colofonia sup¬ 
plisce qui ai mastice, ed è meno dispendiosa, 
porgendo più lucentezza : la gommalacca ac¬ 
cresce la consistenza ; tai droghe dannò all’ in¬ 
sieme un certo corpo , e rendono spessa la 
vernice; due strati della quale equivalgono a 
quattro, e cinque strati di un’altra. 

3 . Ricetta. Vernice per istromenti musicali. 

Mettansi in una pinta di spirito di vino 


Sandracca.oncie 4 

Gommalacca in grani . ...» 2 

Mastice in gocciole . ...» % 

Gomma elemi.» 1 
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Siano fase a lento fuoco, e levata ap¬ 
pena una bollitura, o due, vi si incorpori 

di trementina. oncie 3 

A frequente maneggiamento andando soggetti 
gli strumenti di musica, fa d’uopo che la ver¬ 
nice abbi buona consistenza : si prescrive per¬ 
ciò una leggiera dose di gommalacca in grani ; 
ma con avvertenza, che una maggiore dose la 
farebbe sfarinare : vi si impiega meno di tre¬ 
mentina , perchè è facile a riscaldarsi fra le 
mani di chi maneggia lo strumento musicale, 
e vi si supplisce colla gomma elemi, che la i a ’ 
durisce. 

4 * Ricetta. Pernice per dare color vermi¬ 
glio ai legnami delle carrozze. 

1 ° una P inta spirito di vino si mettano: 

Sandracca.. . oncie 6 

Gommalacca in tavole ...» 3 

Colofonia.. . » 4 

Liquefatte tali sostanze, vi si incorpori 

'Trementina. * 6 

Volendone far uso, vi sì stempri in èssa il 
minio a misura del bisogno , ma in modo che 
il penello sia. sempre scorrevole. 

La gommalacca impedisce alla sandracca di 
imbianchirsi al contatto d’aria; ed uniendola 
alla colofonia , dà corpo alla vernice, e traspa¬ 
rente lucidezza. 
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VERNICE ALL’ORO. 




Separatamente si pestino 

Gomma lacca in bastoni . oncie 4 


Gommagutta.» 4 

Sangue di drago.» 4 

Terra oriana (1).» 4 

Zafferano.» 1 


Ciascuna di tai sostanze sia messa separata¬ 
mente in una pinta di spirito di vino, per 
quindici giorni esposta al sole , oppure al ca¬ 
lore duna stufa, con avvertenza di rivolgere 
ben soventi la mescolanza , onde eccitare la 
dissoluzione di ogni ingrediente. Le tinture 
riesciranno più belle preparandole senza l’ajuto 
del fuoco. Quando le materie sono ben fuse, 
si mescolano tutte insieme. Una maggiore , o 
minore quantità d’ognuna di tali dissoluzioni 

(1) Bixa orellana Pers. Wild. Rocou dei francesi. La 
materia tintoria di color rosso , che si vende col nome di 
terra oriana, e si adopra dai tintori per tingere in sussi 
ritrovasi ne’ frutti di questa pianta. Ma essa ha sofferto una 
certa preparazione , quando è in commercio. Avanti detta 
preparazione è ella forse quella sostanza, che viene in com¬ 
mercio col nome di Vachacà 0 Uva cacca volgarmente? 
La sostanza rossa, che riveste il seme, si mette nella ciocco- 
latta ( Dici, des pi. olirà. Enc. ), ed il vacbacà è unito alla 
cioccolatta dai Spagnuoli per tingerla di rosso, onde non 
par dubbio, che sia la stessa cosa. Gli Americani adeprano 
la turra oriana per tingere, e per purgare, come il ra¬ 
barbaro. ( O. Targ. Tozzetli toni. II. hi. Bot. ) 



4 » 6 MAKIERA di dare morte subitana 
somministra le varie tinte dell’oro, secondo 
le varie combinazioni, che si fa dei loro se¬ 
parati ingredienti. 

Volendosi far uso di questa vernice sopra 
1 argento, per imitar l’oro, fa d’uopo che sia 
più carica delle parziali tinte de’suoi ingre¬ 
dienti suindicati. (O.) 


NUOVA MANIERA DI DARE MORTE SUBITANA 
AGLI INSETTI. 

Sopra un pezzo di sovero sia l’insetto con¬ 
ficcato con ago , e si collochi sotto vaso arro¬ 
vesciato, l’aria della cui capacità non abbi co¬ 
municazione con quella dell’atmosfera ( locchè 
si ottiene , ove l’orlo del vaso bene combacci 
sulla superficie del sovero, che serve di base ). 

Abbiasi l’avvertenza, che prima d’aver ope¬ 
rato l’arrovesciamento del vaso o si collochi 
sopra quella parte di sovero, che gli deve ser¬ 
vir di base , una cassettina contenente dell’e¬ 
tere solforico , oppure vi se ne spanda sopra 
un qualche poco. L’insetto appena e immerso* 
ne’vapori eterei, onde l’aria atmosferica del 
vaso e impregnata, che tostamente è colpito 
da morte subitana, e per non aver tempo di 
menomamente dibattersi , conserva tutta la 
freschezza del vivo suo colorito, e può ser¬ 
vire di degno ornamento in un gabinetto di 
storia naturale. (O.) 
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dei paragrandini. 

( Estratto dal Gior. Agr . Tose. n° IV , 
anno 1827). 

Nel nostro fascicolo di novembre era già stam¬ 
pato l’articolo de paragrandini del Sig. Prepo¬ 
sto Beltrwni , allorché ci giunse il Giornale 
Agrario Toscano, e con esso un altro articolo sui 
paragrandini del Sig. Marchese C. Ridolji di 
Firenze : contenendo esso particolarila impor¬ 
tanti sulla loro descrizione , teoria , ed efficacia , 
considerazioni economiche-fisiche, il prospetto 
di un grandioso sperimento, tavola con figure 
della loro costruzione, abbiamo stimato di non 
ritardarne la comunicazione a nostri Sigg. 
Associati nella speranza, che sarà per vieppiù 
infiammarsi il zelo di coloro, che stanno ecci¬ 
tando lo stabilimento dessi, e che le Autorità 
pubbliche cederanno all’ impulso di permetterne 
l’erezione in alcuni territori o di Comuni, o 
di Provincie di questi Regi Stati. 

Il Marchese RidoJfi , intento a cattivarsi la pub¬ 
blica fiducia, per impegnare gli agricoltori to¬ 
scani a tentare 1’ esperimento della pnrngrandi- 
nazione nelle ancor fresche circostanze di guasti, 
che orribilmente fece in quest anno la gra- 
gnuola in quelle campagne , si è accinto a di¬ 
mostrare la semplicità, e l’economia dello sta¬ 
bilimento de’ paragrandini, non che della loro 

27' 
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manutenzione; ed essendosi tenuto lontano dalle 
ipotesi, o congetture arrischiate, non meno 

c e dalle inutili specolazioni, meramente scien¬ 
tifiche, die^e uno scritto, soltanto diretto a 
giovare alla pratica, il suo ragionamento ri¬ 
petendo in distinti capitoli, che noi ci pre¬ 
giamo di far conoscere a nostri Sigg. Associati 
moki de quali ci è noto essere nobilmente in’ 
fiatai, djl zelo di promuovere e 

dl 7f r Pr0mOSSO 1’ armamento compiuto’di 
qualche esteso territorio comunale. ( JVoi ci 
compatiamo di far noto che ottocento e piu 
possidenti di 6700 giornate di terreno (in 
misura metrica 2346." 64/ 3 j.‘ circa ) , la mag- 
gior parte tignalo, abitante il territorio di 
■dimane , comune della protincia d Ale*, 
tandna, hanno sotto li 3 o scorso settembre 

bra,n at si tUppUcasse u Sfgnor tCavaUere 

eia dti InUn f cnte girale della prodi,- 

M ° s r° * ° u ™ 

loro territorio auZTh 'J 7 +** 

» atteso che desolatissimi essi 

trovavanst pe flagello Hello grandine, caduta 
per due volte in quel territorio donnone 
nel mese di agosto ultimo : rapprese,itaro 
no avere tale flagello da dieci anni conti¬ 
nui distrutto, or qua or là, le loropiq belle 
speranze -, essere tuli' ora compresi dal timore 
ce e cause di queste meteore devastatrici 
uv lano ancora a durare parecchie slugioni. 


det faràgrandim. 

siccome ne secoli scorsi durarono gran tempo 
nel Piemonte ; voler essi perciò andarne al ri¬ 
paro , incoraggiati dalle favorevoli notizie che 
somma sia /’efficacia de pdragrandini al salva¬ 
mento delle loro ricolte, e specialmente de' vi¬ 
gneti : tale, e tanta fiducia avere essi riposto 
nella loro risoluzione , dacché non ignoravano , 
che il comune di Montà de’ Gabbi, provincia 
di V r )ghera , aveva ottenuto il bramato intento 
nel corrente anno , merce il para grand ina¬ 
mento , che in quel territorio aveva sponta¬ 
neamente , èd a sue spese innalzato il Sig . 
Perucca di Proni (il primo forse , come già si 
disse , che abbi in Piemonte sino dall' anno 
1833 tentato tali sperienze sulli propri terreni, 
tuttoché ogni paragrandine gli venisse a co¬ 
stare in allora il prezzo di tre in quattro fran¬ 
chi caduno )\; in quale fiducia sentirsi li ricor¬ 
renti vieppiù avvalorati dalla certezza che la 
Regia Autorità Amministrativa aveva raccolte 
convincentissime assicurazioni sull’esitofavore¬ 
vole, che di tali armamenti p ar agr andine s chi si 
ottennero nella suindicata provincia di V’o- 
ghera. In 'conseguenza di tali riflessioni , sulla 
rappresentanza del Sindaco del comune, siasi 
per atto consiliare, emanato da duppiicato Con¬ 
siglio, unanimamente, e concordemente deli¬ 
bato di supplicare l’Autorità Superiore, onde 
P er rtiissione fosse concessa di stanziare nelle 
spese straordinarie la somma, a cui piiò dar 
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luogo I’ armamento de paragrandini sulla totale 
superficie di quel territorio. L’atto consiliare 
venne affisso all’ albo pretorio li dicembre 
scorso, previa pubblicazione.) 

DESCRIZIONE, E TEORIA DEI PARAGRANDINI. 

I paragrandini (così si esprime il Marchese 
C. Rìdolfi da Firenze) altro non sono che para¬ 
fulmini piccoli, e moltiplicatissimi. E piccolisi 
fanno, imperocché grandi non possono costruirsi 
in aperta campagna , e per ragione della spesa, 
e per la mancanza d’ appoggi adattati a soste¬ 
nerli. Moltiplicatissimi poi debbono essere, af¬ 
finchè il numero delle piccole azioni, ed influenze 
tenga luogo delle grandi e poco numerose, e 
ne risulti così una forza di fisica associazione. 

Or come i parafulmini facciano ufficio di 
paragrandini facile è ad intendere, quando si con¬ 
sideri che la gragnuola altro non è, generalmente 
parlando, nel suo principio che una goccia d’a¬ 
cqua agghiacciala, o un fiocchetto di neve, intorno 
al quale i vapori acquosi, addensandosi, vanno 
formando continuamente dei nuovi strati di 
ghiaccio, finche le forze elettriche prevalgono. 
Ma la gragnuola , cresciuta di volume per que¬ 
ste successive incrostazioni, o per il proprio 
peso vince ogni elettrico gioco»; o questo ces¬ 
sando per una scarica fulminea, rimane ab¬ 
bandonata a se stessa, e cade da una altezza 
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più o meno considerabile sul nostro suolo. iì.- 
sperienze delicatissime , molte delle quali ten¬ 
tate non senza pericolò dei dotti, che a nostra 
istruzione le intrapresero , hanno mostralo che 
sia nella prima formazione della gràgnuola, sia 
nel successivo suo ingrossamento , ha parte 
principale l’elettricismo. Che ciò sia vero, può 
'bastare a convincerne anche i meno pratici in 
queste materie 1’ osservazione volgarissima dello 
straordinario movimento, che suol mirarsi nelle 
nuvole, che poi scaricano grandine, dovuto alle 
attrazioni ed ai respingimenti elettrici (i), e lo 

(i) La materia elettrica, e semplicemehte V elettrico 
(dice altrove il C. Ridolfi ), è una sostanza molto simile 
per varie proprietà alla luce , che viene dal sole , dai 
lumi, ed al calore, che tramanda il fuoco. Essa è infini¬ 
tamente sottile, e cosà leggera, che sebbene possa riunirsi 
in certi ordigni , pure non v’è bilancia, che sia abbastanza 
sensibile per indicarne il peso} l’esterna sua forza dipende 
principalmente dalla immensa velocitàcolla quale la so¬ 
stanza sottilissima, che lo compone, si muove : esso ci cir¬ 
conda j è da per tutto. Finché trovasi ovunque tranquillo, 
ed in giusta proporzione, non ci accorgiamo di sua pre¬ 
senza ; se trovasi per circostanze particolari disugualmente 
ripartito, e cosi accumulate* in un luogo , e^naucante in 
vin altro, torna in un tratto a spandersi, ed a livellarsi, 
Questo suo moto ora è libero, ora c contrastato } nel primo 
caso nou fa danno } nel secondo scuote le viscere della 
terra , c produce il terremoto ; fende 1 ’ aria , e produce 
d fulmiue , che talvolta si scarica sul suolo con dauno 
degli edifizj , delle piante , e degli animali. 

■h vuole un esempio in miniatura deli’elettrico , na«* su 
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spesso strisciar dei baleni dall’ una all’ altra di 
quelle nuvole, e il rimbombo del tuono, che 
sordo in principio suol divenire tremendo, al¬ 


ia movimento ? Ognuno può con facilità procurarselo : « 
prenda un cannello di ceralacca da sigillare le lettere, o di 
zolfo in bastone: s’iinpugni da una estremità , s’accosti PaU 
tra ad un filo di refe, attaccalo in alto da un capo, e pen- 
dente libero nell’aria dall’altro : il filo, se naturalmente è 
fermo, non si move per l’avvicinamento della ceralacca, o 
del *o'fo. Si freghi allora il cannello sulla manica d’un ve- 
Stilo di lana , si riaccosti al filo pendente , e si vedrà 
con quale velocità questo si muova , e con quanta fona s’at¬ 
tacchi al cannello. 

L'elettrico è sempre dalla luce accompagnato nel suo 
moto, quando non è tranquillo; ed allorché è obbligato a 
saltare, per dire cosi, da un corpo in un altro come 
sarebbe da una nuvola all’altra , dà luogo al baleno , o lampo. 
Ognuno può procurarsi estremamente in piccolo anche 
qncsto fenomeno colle proprie mani. Si strisci in ogni senso 
«i al bujo la schiena d’un gatto , specialmente in luogo 
bene asciutto , e quando anche la stagione è calda e secca j 
e vedrà osi molte piccole scintille apparire tra il pelo del* 

, animale , 0 le dita : esse sono prodotte dal salto , che 
lYMtnco fa dal pelo del gallo alla mano. 

Il rumore, onde è accompagnato , o seguito il baleno , 
è ciò che dicesi tuono , e nasce dall’ostacolo, che la ma¬ 
teria in movimento trova nel fare il suo salto : cosi nasce 
il colpo del fucile dilla resistenza , che l’aria oppone all* 
polvere , che si incendia nell’archibugio. Ma il rumore 
dvll’arrae da fuoco è più tardo a sentirsi di quel che non 
SM la fiamma a vedersi, e lo è tanto più, q uanto è più 
lontano colui, che la scarica , da chi sta a vedere. Non 
altrimenti il tuono giunge a noi tanto più tardi del baleno , 
quauto più lontano succede il fenomeno. 
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forchi si apparecchia la caduta della gragnuola. 
Ritenendo pertanto che il fluido elettrico abbia 
parte, anzi principal parte , nella formazione 
della gragnuola, non è difficile intendere come 
quelli strumenti, che hanno forza di guidarlo, 
possano distoglierlo dal fabbricar la gragnuola, 
dirigendolo in luogo di quiete , e d’equilibrio. 
Esamineremo più lardi, e più da vicino 1 ’effi¬ 
cacia dei paragrandini, ora giova parlare della 
loro struttura. 

Si sono scelte le punte metalliche per agire 
sull’ elettricità, delle nuvole ; e quelle sonosi 
sostenute in aria con pertiche di legno, ficcate 
in terra dalla loro parte più grossa , o legate 
sopra gli alberi, quando le circostanze lo per¬ 
mettevano, sia per impiegar cosi le pertiche 
più corte, sia (e ciò vai meglio ) per ergere 
più in allo, senza aumentare il dispendio, 
quelle punte preservatrici. Nè in tutto questo 
troveremo ragione alcuna di maraviglia, se ri¬ 
cordiamo (1) essere esse i migliori conduttori. 


(1) La fisica sperimentale , avendoci insegnato che l’e- 
letU'icità teudc ad equilibrarsi col passare da no corpo 
all’altro , ci ha fatto conoscere però esservi iu natura di¬ 
versi corpi, che si ricusano a tale ufficio, tali sono tutte 
le sostanze resinose, vitree ecc. fra le sostanze vegetabili ; 
la maggior parte delle pietre silicee, ed argillose fra le 
«ostante minerali , come il diamante , c tutte le pietre 
preziose trasparenti, la porcellana, la creta secca, la calce 
* lv * ecc. ecc. , e fra le sostanze animali i preparati d» 
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Occorreva stabilire quindi una comunicazione 
fi a le punte, ed il suolo; e la squisita pro¬ 
prietà conduttrice, già riconosciuta nei metalli, 
consigliava 1 uso di essi sotto forma di filo, 
tanto piùche aguzzandosene il capo superiore. 


lina, i capelli, le penne, il cuojo, la pargamena: ep- 
pemò sono siate denominate sostanze isolanti : altri corpi 
po. nel trasmettere l'elettricità da un corpo all'altro spie- 
gano gradazioni d. maggiore , o minore attitudine, edi- 
cons. conduttori , nell’ordine dei quali sono i primi a col¬ 
locarsi tuli. . metalli conosciuti. Dallo stato quindi di ni 
corpi, c dalle condizioni, nelle quali possono venir posti, 
deriva il veder nelle speranze sull’elettrico , che toccata 
la parte superiore deU’elettromptro , o con un tubo di ve¬ 
tro sciolto , o con un bastone di zolfo, o di cera di Spa- 
gua, non resta alterata la divergenza delle foglie, in prova 
che tali sostanze non sono conduttrici dell’elettricità : ma 
sostituendo una verga di metallo qualunque , un vegeta- 
.‘le verJc ’ 0 un dit0 » ,a divergenza , che scompare in un 
istante, e Sgomento che tai corpi lasciano passaggio all’e- 

rr;*r prov,irc qnindi u si «- m * re p ,ù 

«■ 

nella «un, • • 1 er P,lie 1* guida , spiegavasi esso che 

odia apposizione che la materie elettrica dovesse sotto 
forma fulminea cader sulla terra, per avere cosi , ristai,dire 
1 equilibrio tra la elettricità sovèrchiamente ammucchiata nei 

nuvoli, e quella in troppo scarsa dose sparsa nel <„„l 
, , , ,, 1 suolo, essa 

dovrà scendere per 1 aria , e dirigersi verse. „ • 

i ii . lo’ - ... , erso 9 uei punti 

della terra, che offrono maggiore facilità al suo passaggio 

e devierà certamente da quelli, che più fortemente vi si 
oppongono : essendo dimostrato dalle esperienze elettriche 
esservi corpi più o meno conduttori, non tanto secondo 
lo stato loro naturale , quanto per le condizioni , o mo¬ 
dificazioni , alle quali possono venire assoggettati ; di quale- 
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mentre 1’ inferiore s approfondava in terra, 
venivasi a formare un conduttore tutto d’ un 
pezzo. 

Ma il desiderio di procurar diffusione, e dirò 
quasi generalità, nell'uso dei paragrandini col 
basso valore dei medesimi, impegnò a ricercare 
qualche succedaneo ai metalli , e f osservazione 
fece conoscere nella paglia una sufficiente ido¬ 
neità a scaricare l’elettricismo, sicché alle punte 
metalliche furono attaccale delle- corde di pa¬ 
glia, inferiormente poste in comunicazione colla 
terra, e questi furono i paragrandini, se non i 
più energici e più durevoli , i più adoprati si¬ 
curamente, e i meno costosi. Si procurò do¬ 
vunque, e giova di fatto prestarci attenzióne, 
di situare regolarmente questi ordigni, e la co¬ 
mune opinione e che debbano trovarsi distanti 
fra loro per tutti i lati braccia nostre trecento 
sessanta, e che le punte, senza mai condan¬ 
nare il più, siano sollevate dal terreno almeno 

ultima circostanza esso ne apporta la volgare sperienza , 
che ogmino può fare di due lucignoli di bambagie» , di 
cui l’uno sia bagnato d’acqua ben bene, l’altro ben secco: 
messi tutti due contemporaneamente con uno dei loro capi 
in un bicchiere pieno d’acqua , e fatte sporgere le altre 
cime fuori del vaso per una lunghezza uguale , vedrassi 
l’acqua sgorgare subito ia gocciole dal lucignolo molle, e 
dall’altro tardi, e forse giammai ; dal che ne deriva che 
se l’uno per la sua condizione è conduttore d’acqua mi¬ 
glior, dell’altro, non altrimenti Io souo per l'elettrico le 
l»unte metalliche a preferenza di qualunque altra materia- 
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braccia v i) quindici fiorentine, e fatte di 
ta^ o non facile a sentir danno dall’ umidità • 
P«r io che suole scegliersi il rame, o l’ottone 
a terminare superiormente, e inferiormente 1 
paragra ndini. 


, 11 ,>I - Ridolfi prima d inoltrarsi a scin¬ 

da gl, arr sin dove sia lecito di sperare sal¬ 
vezza dai paragrandini, avvisa il lettore a 
seguitarlo senza spirito di partito , e senza 

-r::;r * r jie 

dei paragrandini , non ne sono cosi freschi 
ne la teoria, ne il suggerimento, e per non de¬ 
fraudare all' Italia il dovuto onore di ante- 
rior ita del pensiero di far servire i par a fui- 
mini a difendere i campi dalla gragnuola, 
i ammanta con piacere, oltre i nomi del Gar- 
tlini , e del Pinazzi , la memoria del eh. Tra- 

ZTT;/ l r pata nel terzo volume 

• i l 79 J » COSi esso leggeva- « a uri 

” ,. /lUUl ° e ett ; ic ° fm lo strato più alto del 
» lana, e [inferiore contiguo alla terra, che 

(i) Il braccio Fiorentina in misura metrica i 

“"’ 58 f'> dunque la distane di braeeia ^ 

7^‘l‘erT T’’ 4 °'\ 3 ' ribucchi Pi —” i 

I metri i* £?** ^ tem d ' l>r * CC '* ,5 al*..», e,nivale 

Veda,. c ‘“ è P -«uo„„ ti 

dim , • P /' 35 '; 3,5 n cr uoufrautare la dirersilà delle 
dineuieu date dai Sig. P itp0 ,u B.ltmmi. (0.) 
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» precipita una tempestosa grandine nei nostri 
» terreni , potrebbe forse indebolirsi per mezzo 
a delle punte metalliche , cfie c?/ graffo < 7 i tratto 
» g/i facilitassero la comunicazione colla 
R terra » ). 

dell’ efficacia dei paragrandini. 

» Ove la causa ordinaria della formazione della 
gragnuola ci fosse tuttora sconosciuta , potrebbe 
riuscirci difficile a comprendere perchè in con¬ 
fronto dei luoghi coltivati siano raramente per¬ 
cosse da essa le vaste ed annose boscaglie, ed 
anche le cospicue città. Ma sapendosi ornai 
quanta parte abbia 1‘elettricismo in quella me¬ 
teora , piana si rende la spiegazione di quei 
fenomeno, attribuendo agli alberi innumerabili 
delle boscaglie , ed alle torri ed agii infiniti ri¬ 
chiami delle città, la proprietà di scaricare 
d’elettrico le nuvole burrascose (1). 

» Ecco frattanto rintracciato nella natura stessa 
un mezzo di preservazione dalla gragnuola; 
mezzo che di non poco ha la scure dell’uomo 
infievolito, abbattendo gli alti alberi sui monti, 
e lungo le coste marine, e privandoci così di 
altrettanti paragrandini naturali, la cui man¬ 
ti) Hfungez racconta che a Rouen nel tempo di una 
forte burrasca si videro molti pennacchi elettrici splendere 
sui luoghi più alti; e chi non sa che Lcmonnier tutto elet¬ 
trico divenne tenendosi isolato in mezzo a uu giardino , 
Mentre infuriava un temporale ? 
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cata influenza ben si ravvisa contemplando Y ac¬ 
cresciuta frequenza delle procelle grandinose, 
che infuriano sopra di noi. Nè queste avver¬ 
tenze sono di poco momento nella questione, 
che ci occupa, poiché se in esse vediamo 
prova che un mezzo naturale esiste apparec¬ 
chiato a disarmarle burrasche, dobbiamo ancora 
trarne argomento favorevole alla possibilità di 
creare un mezzo artificiale, anche più potente 
del pruno, per giungere al medesimo effetto. 

” Niuno vorrà certo impugnare che gli alberi 
siano un richiamo del fulmine , essendo cosa 
notissima, e stata generalmente rimarcata, che 
il fulmine nello scaricarsi sopra alberi , i più 
alti, scende per lo più lungo il loro tronco: 
ma nessuno vorrà ugualmente negare che un 
parafulmine non vinca gli alberi d’assai in 
questa proprietà; e se la gragnuola si forma 
sotto r influenza della materia fulminea, egli 
, c laro che meglio degli alberi ne impediranno 
la formazione i conduttori metallici, in favor 
c«. i qua i 1 celebre istituto di Francia proferì 
la seguente sentenza: « se fossero moltìplicatis- 
» simi sulla superficie intera del nostro paese , 

» preverrebbero in realtà la formazione della 
» gragnuola. » Io non mi trattengo dunque 
inutilmente intorno ad una questione già riso¬ 
luta, quale si è quella dell’ azione degli alberi, 
e degli ordigni diversi, immaginati dall’ arte 
sull elettricità atmosferica, e passerò invece 
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a considerare quanta e quale efficacia risieder 
possa in questi mezzi contro la grandine. 

» Credono molti, e tra questi decìsici illustri 
e sapienti, che i conduttori elettrici convenien¬ 
temente moltiplicati, e disposti sulla superfìcie 
terrestre, disarmerebbero il cielo della folgore 
minacciosa, la quale o tacerebbe per sempre, 
o solo rumoreggerebbe nelle regioni elevatis¬ 
sime dell’ atmosfera. Domato così f elettricismo, 
sembra loro che quasi impossibile addivenga 
la formazione dei temporali, e di tutte quelle 
meteore, che prendon vita per quel fluido po¬ 
tentissimo. Ma siccome è da reputarsi chime¬ 
rica idea quella, che suppone armata di conve¬ 
nienti ordigni tutta la terra, così quei dotti 
presero a considerare se le armature, sempre 
vaste , ma non dimeno parziali, potessero im¬ 
pedire nei soprastanti spazi dell aria la forma¬ 
zione delle burrasche grandinose , o valer po¬ 
tessero ad ammansire le tempeste avventizie, 
quelle cioè che formatesi sopra terreni, lasciati 
senza armature, fossero spinte dai venti a pas¬ 
sare sopra gli spazi difesi. 

» Decisero, antivedendo, un pieno successo nel 
primo caso , ed un vantaggio considerabile nel 
secondo, e sperarono di veder trionfatrice di 
ogni dubbiezza la causa dei paragrandini ; tanto 
più che a produrre il bramato effetto non è 
necessario che sia totale la sottrazione dell’ elet¬ 
tricità dalle nubi, ma basta al contrario die 
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sia parziale e discreta. Mi sia permesso di ri« 
ferire 1 opinione del eh. prof. Orioli , distinto 
fisico di Bologna , colle sue stesse parole , e 
mi conceda !a sua gentilezza che dei suoi ra¬ 
gionamenti io qui mi valga frequentemente. 

« A generar la grandine è noto che non 
» bastano piccole scariche d’elettricità. Infatti 
*> molti piccoli temporali non ne danno. Dun- 
» que se non si riuscisse a togliere compiu- 
» tamente lo stato elettrico delle nubi , baste- 
» rebbe solo di poterlo scemare notabilmente , 
» perchè le medesime, ancora serbando la pro- 
» prietà di dare delle piccole scariche, non 
» grandinassero più, e non mandassero che 
» una specie di nevischio mescolato ad acqua, 

>» iuvece di grandine. 9 

» Opposero alcuni a questa sentenza , onde 
scemare le concepite speranze , finfievolimento, 
che all’ azione delle punte preservatrici recar 
ovea la considerabile altezza, alla quale as- 
geriscono formarsi la grandine. Ma una tale 
obbiezione non è fondata sopra una genera , e 
osservazione , e solo al contrario sopra raris¬ 
simi casi, nei quali si vide la gragnuola piom¬ 
bare da elevatissime regioni dell’aria. Perfora 
dinario sono bassissimi i temporali grandinosi 
ed eccone una prova palpabile. Quando essi 
sono sopra la nostra testa, veduto appena il 
lampo , si ode subito il tuono. Ma se la sca¬ 
rica si facesse alla sola altezza di un miglio 
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non si potrebbe udire il tuono dopo veduto il 
lampo, fuorché coll’ intervallo di cinque in sei 
battute di polso ( si 'vedano le note pag . 421 , 

€ Tè dunque da credersi che in generale i tem¬ 
porali , i quali nascessero sopra i terreni ar¬ 
mati a dovere, fossero dai nostri congegni ab¬ 
bastanza diselettrizzati, perché formar non po¬ 
tessero la devastatrice gragnuola, o che almeno 
rari sarebbero i casi, nei quali la loro distanza 
dalla terra si opponesse all’ azione benefica 
delle punte. 

» Quanto alla preservazione dai danni dei tem¬ 
porali , che provenendo da luoghi inermi ven¬ 
gono sopra gli armati, ecco in qual modo ra¬ 
gionasi : 

« Gli ordigni preservatovi, alzati sopra i 
» colli, scaricano i primi le nuvole, che per 
p solito fanno corona ai medesimi, ed a pie- 
» cola distanza pendono su loro, e sovrastano. 
» Ognuno degli altri è come un centro d’at» 
» trazione, che per lo meuo trattiene ogni 
» nube , che gli stia sopra , e a poco a poco 
» la diselettrizza. E sia pur lento questo dise- 
» letlrizzare. Siccome non men lento suol 
» essere il caricarsi dei vapori, cosi il vuota¬ 
si mento si farà tanto sollecitamente, che basta. 
» D'altronde la vera carica è impossibile, fin- 
» chè da tutte le parti dell’ orizzonte tutte le 
# nuvole non si agglomerano j finché non si 
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» forma un nocciolo nero e denso per ia v rea- 
9 zione dell’ une sull’ altre ; finche non si cor- 
T> rono incontro, non si respingono, non si 
» agitano a loro grado, senza aver alcuna via 
» per ispogliarsi del loro fuoco. Ora ogni nube, 
9 che vuol muoversi, è certo trattenuta nel 
» suo viaggio, resa mcn veloce, scaricata in 
9 parte su tutte le punte, che incontra per 
9 via. Seia prima punta produce poco effetto, 
9 P lù ne P roduce una seconda. Se la seconda 
9 non basta, vale alquanto più l a terza e la 
9 nube perdendo ad ogni passo della sua ve- 
9 locità, si arresta per ultimo , manda in giù 
y> verso le punte frangie di vapori, e più non 
9 vale a concorrere alla formazione di quel 
9 nocciolo , in cui sta la forza di quel tempo* 
9 rale , che forma lo spavento dell agricoltore , 
» e strugge in un momento la ricchezza di un 
9 popolo 9. 

» Ma sembrami questo un caso ben diverso 
da quello, che voleasi prevedere; e sebbene 
vaglia il ragionamento a provare f efficacia dei 
paragrandini, allorché un temporale vorrebbe 
formarsi sui luoghi armati, per cosi dire, con 
elementi venuti da luoghi inermi ( formazione 
anche troppo ovvia e terribile ) , p Ure j asc j a 
intatta la questione, se possa inocuamente sca¬ 
ricarsi un temporale già formato e avventizio. 

» E per vero dire non trovo né in me stesso, 
nè negli scritti altrui ragione alcuna , che so- 
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fidamente dimostri, come le punte impedireb¬ 
bero la caduta della gragnuola, che in grembo 
alle nubi già formata, passasse sopra i luoghi 
difesi; che anzi accordando alle punte un’azione, 
anche in quei casi si deve credere che, sic¬ 
come esse preverrebbero ogni ulteriore forma¬ 
zione di grandine in seno a quella procella , 
così potrebbero forse affrettar la caduta di 
quella già preesistente, diminuendo le forze 
elettriche, le quali, dopo averla formata, potreb¬ 
bero ancora differirne per poco la caduta. 

Da ciò si rilevi l’importanza somma di mu¬ 
nir di difese grandissimi territori , e non pic¬ 
cole possessioni ; perchè mentre è ipotetico , 
e remotissimo il caso, che avventizi siano nei 
grandi territori i temporali, già pronti a stermi¬ 
nar le campagne, è quasi impossibile che nasca¬ 
no, e si trattengano lino alla loro formazione 
compiuta nei limiti angusti dei piccoli. Dunque 
siano vaste le armature preservatrici , siano 
potenti specialmente, ove le accerchino luoghi 
inermi, e si concluda dal fin qui detto che 
raramente saranno inutili. 

» Resta poi all’esperienza a mostrare, se (come 
alcuni suppongono, e credè d’osservare il già 
onorevolmente citato D. Tramontani) sianvi 
ei casi , nei quali le armature possano salvare 
dalla grandine col respingere, o deviare nel loro 
corso quei temporali, che già formati, vorreb- 
ero ^scorrere sopra di loro. Se ciò fosse reai- 

28 
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ménte , vedrebbousi presto generalizzati i pa- 
ragr.iiidini, perchè i proprietari dei luoghi 
sguarniti di tali strumenti, oltre all’ esservi 
invitati dai buoni successi, ottenuti dai loro 
vicini che provvidero alla propria sicurezza , 
vi sarebbero costretti, vedendo le grandini sem¬ 
pre ritorte, o respinte sui loro campi, mentre 
parea minacciassero d’invader gli altrui, 

a Soffermiamoci alquanto su questa possibi¬ 
lità , e discorriamone un poco. 

« Racconta un fatto il Tramontani , teorizza 
lOrioli; udiamo quello, e poi questo. 

Nella già citata memoria così s’esprime il geor- 
gofilo: « V’è chi pretende che presentata una 
» punta metallica ad una tromba di mare, 
» questa si dissipi, e si disperda. Ho qualche 
» ragione di dubitare che la spranga elettrica 
» allontani o sremi la forza della grandine. 
Nell estate del 1794 avanti jl giorno 

>» una tempestosa e pesantissima grandine nel 
» Casentino; venne questa diretta da un vento 
» di sud-ovest (libeccio), o da altri punti poco 
» distanti,e secondo la direzione del vento par- 
» tondo dalle, pendici di Bibiena, doveva passare 
» da Poppi, e scaricarsi ancora verso la Fai- 
» terona. 

» O fosse che il vento mutasse direzione 
y> per via , il che non è verisimile (1), il fatto 


( 1 ) Questa inverisiuwglianza può meglio spiegarsi da che 
ii sa che il vento, il gitale accompagua queste burrasche. 
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» porta che questa fascia grandinosa lasciò 
r> isolato il territorio di Poppi, dove ancor io 
» possiedo, e torcendo corso, ritorno poi a 
» voltarsi verso la Falterona. \ oi sapete che 
» nella più alta torre di quella terra fu posto 
» d’ordine dell’ Imperator Leopoldo un palo 
» elettrico , che è il più alto della Toscana. 
)> Ho dubitato che a questo palo io deva la 
» difesa dei miei campi, e degli altri adja- 
» centi, eia linea curva, tenuta dalla tempesta, 
» nonostante un vento, che la spingeva ad 
» una linea retta, me lo fa argomentare. Ma 
» vi bisognano altri fatti, per verificare questa 
» causa. « 

Udiam ora il fisico di Bologna, 

« Le nubi temporalesche , le quali, prima 
» d’ entrar nel recinto armato, non erano sot- 
» toposte ad altra repulsione, o attrazione molto 
» valida, fuorché a quella delle altre nubi prece- 
» denti o susseguenti, al primo entrare sopra 
» lo spazio difeso , e al primo avvicinarsi ad 
» esso, avran per solito turbato tutto l’eser- 
» cizio delle forze intrinseche ed estrinseche, 
» le quali operavano su loro. Nuove attrazioni, 
» e nuove repulsioni si stabiliranno. Gran parte 
» dell’elettricità, che operava in linea orizzontale, 

« più spesso effetto, che causa; e così vedono i fisici nella 
propagazione dei paragrandini una nuova speranza , quella 
c, °® delia scomparsi , o diminuzione dei venti furiosi, 
elle accompagnauo le procelle , e ne aggravano i danni. 
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» comincierà ad operare in linea verticale • e 
11 «la questo cambiamento deriverà <j; neces- 
» sita ii cambiamento della forza, che sospin- 
» geva le nubi, e la nascila d’un’altra che 
» tenderà a trattenerle. Però se dureranno 
» ancora a muoversi nella stessa direzione, pas- 
» sala la prima schiera dei paragrandini, avranno 

già perduta assai della loro velocità sopra la 
» secon a, e fluiranno ben presto il moto pri- 
>. m.ero arrestandosi. Altre volte, e più nu- 
» inerose, questo cangiamento di direzione delle 
» forze attrattive e ripulsive, e il cangiamento 
» indotto nello stato elettrico delle nubi dalle 
” punte, metalliche , cangerà la direzione di 
» gran parte del temporale,lo sparpaglierà , e 
» SI vedrà con maraviglia torcer esso verso 
» altro luogo, e lasciar salvo il sito dei pa- 
» ragrandini (i). » r 

» A questo ragionamento, fondato sopra i più 
-lui. Principi; della scienza, non saprei, p r 
verod.re, obiettar cosa alcuna, e fJ„do’ voti 
perche 1 esperienza confermi pienamente la 

teoria, godo riflettere che un fenomeno simile 

accaderebbe anche nei casi , nei f^ali l a terra 
si trovasse dotata per cosi dire di una forza 


(■) Anche ,1 P.nazzi, che stampò nel I?88 ,, J; 
seriazione sulla possibilità di I,berme le campale dall, 
Sragnnola, annona,, presso a poco colle slesse vedute «lue- 
SU j>rvj.neu delie pum e metalliche. 
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elettrica predominante, e pronta a versare nell’at¬ 
mosfera il proprio elettricismo eccedente. Ed 
e par questo un caso non infrequente, giac¬ 
che sappiamo esser talora i fulmini scagliati 
alle nuvole dalla terra, e osserviamo poi spesso, 
le punte dei parafulmini nell’ oscurità della 
notte ora brillare come una stella , succhiando 
dal cielo la materia fulminea, ora emettere un 
languido pennacchio di luce, versando nell’aria 
il fuoco elettrico, sovrabbondante alla terra. Ed 
era forse questo pennacchio visibile sui para¬ 
fulmini della torre di Poppi, allorché ne de¬ 
viava il nembo del 1794* Ma il Tramontani 
non ce ne avverte , e ci lascia nell’ incertezza. 

» Frattanto abbiamo veduto qual effetto deb¬ 
bono produrre i paragrandini sulle nuvole mi¬ 
nacciatiti , e quando la terra sia povera rim- 
petto ad esse d’elettricismo, e quando ne sia 
più di loro provvista. Fin qui la efficacia di 
quegli strumenti deve esser sicura, e cc ne fa 
certi la loro influenza sul fulmine ascendente, 
o discendente , che fosse per apparecchiarsi. 
Mi resta ancora una diversa situazione di cose 
d i esaminare, ed alla quale non ho veduto 
che siasi fin qui portata seria attenzione. E 
questo il caso, non comune per vero dire, ma 
n °n impossibile, che la terra, sebben spetta¬ 
trice d’un temporale, non prenda parte molto 
a ttiv«a al fenomeno, e conservi presso che equi¬ 
librato il proprio elettricismo. Allora nulla posson 
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trasmettere, nè ricevere le punte metalliche? 
delle quali vogliam provvederla ; e sempre estra¬ 
nea restando alla procella ( la quale d altronde 
può vivamente agitarsi, ed ampiamente crescere 
fra diverse masse, ed alternati piani di nubi) 
può la teri^i essere grandinata, solo perche su 
di lei, come verso il centro di gravità, scen¬ 
dono i ghiacci nell’ atmosfera formati. Così 
appunto vi cadono le pioggie , e le nevi, non 
che le pietre meteoriche , ed appunto così può 
avvenire che riescano inutili i paragrandini. E 
qui va bene indicato il differente grado di 
certezza, che passa tra 1’ azione del paraful¬ 
mine , e quella del paragrandine. Noi non pos¬ 
siamo esser fulminati che in circostanze, nelle 
quali il primo di quegli strumenti dee neces¬ 
sariamente spiegare la propria azione, ma pos¬ 
siamo , sebbene raramente, esser grandinati, 
senza che gli opportuni ripari siano iti grado 
d’esercitare la loro virtù. 

» Di più nella generalità dei casi, in quelli 
cioè, nei quali un disequilibrio elettrico pur 
troppo esiste tra l’atmosfera, e la terra, farò 
riflettere, che essendo soliti i temporali grandi¬ 
nosi di succedere a fortissimi caldi , e ad osti¬ 
nate serenità , è da temersi che la piccola pro¬ 
fondità , alla quale si seppelliscono nel terreno 
le estremità inferiori dei paragrandini, scemi 
non poco i bei risultati, che se ne aspettano, 
e che offrirebbero certo i gran parafulmini, i quali 
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si approfondano molto addentro nel suolo, ove 
per mezzo dell' umidità costante irradiano, o 
disperdono liberamente l'elettricismo. L'ari¬ 
dità della terra superficiale, colla quale son 
posti a contatto i paragrand.,u, e dunque 
un elemento da tenersi a calcolo , come una 
condizione, che in tutti i casi, ne, quali s. 
verifica, sta a diminuirne 1’ attività. 

>, Ma basta il già detto, e recapitolando con- 
eludo per ora, che nel più gran numero d. 
nembi grandinosi gli ordigni immaginati a no¬ 
stra difesa posson realmente salvarci, e che sol¬ 
tanto non bisogna sperar da loro quello scampo 
immancabile , che contro i fulmini procurano 
le spranghe elettriche ben eseguile, perche 
pur troppo esistono dei temporali, nei quali 
la loro azione non può svilupparsi. Ma questa 
conclusione,che io tengo, pertanto vera quanto 
moderata, incoraggisce abbastanza, e consiglia 
evidente niente per se medesima l armatura dei 
nostri campi. Consideriamone adesso 1 impresa 
sotto un altro rapporto. 

CONSIDERAZIONI ECONOMIICO-FISICHE 
SUI PARAGRANDINI. 

» Se ben si faccia attenzione alle difficoltà 
sempre gravi, che incontra la generale o molto 
estesa adozione d’ una nuova pratica, massima¬ 
mente in agricoltura, riconosceremo che desse 
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nascono principalmente dalle seguenti ragioni. 

Perche r agricoltura esige tra noi l’impiego 
di vistosi capitali, dai quali è solo sperabile 
un frutto modico ; e quindi il proprietario non 
si presta volentieri a seguire metodi pii, com _ 
plicati, a sborsare inusitate anticipazioni, a 
caricarsi di cure maggiori. 2. 0 Perchè non è 
sempre parlante e indubitato il vantaggio prò- 
porzioiiaie, che dal seguire, o no, cene novità 
si risente; e la mancanza di questa dimostra- 

Z '7 d ‘ fott ° f è 7, 1» massima parte della 
genie, occupata nel lavoro del suolo, un vuoto 
che nulla vale a riempire. 3.° Perchè 8nal- 
mente i contadini più spesso forzati a ricevere 
che persuasi e istrutti ad abbracciare qualche 
nuovilà, d'altronde troppo famigerata, sono 
stati pi ù frequentemente ingannati che no, e 
per questo nimicati da ciò, che loro compa¬ 
risce coll aspetto d’ innovazione. 

» Ora militano tutte queste ragioni contro la 
causa dei paragrandini, ed inoltre la spesa del 
pruno impianto, e quella duna accurata ma- 
uutenzmne ; la diligenza maggiore, che la loro 
esistenza esige nel lavoro del suolo , e nelle 
altre rustic.ili faccende; la non dimostrata I oro 
efficacia, perchè non si può giungere a fare 
toccar con mano agli interessati, che senza 
quegli Strumenti i loro fondi sarebbero stati 
immancabilmente battuti dalla grugnitola; la 
caduta della grandine, avveuula talvolta anche 
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Sieì fondi difesi, perche dessa ha tradito le 
troppo larghe promesse dei fautori inconside¬ 
rati AAi'infallibii preservativo. 

» Non dovrem dunque sperare che finalmente 
la ragione trionfi di tutti gli errori? Si certa¬ 
mente; ma se vogliamo togliere al solo tempo 
( eleménto , del quale tutti abbisognano di far 
grandissima economia) la cura di scuoprire 
la verità, e desideriamo d’anticiparne la cogni¬ 
zione universale, ed il godimento , prendiamo 
una via, diversa in parte da quella battuta fin qui. 

» Riduciamo minima la spesa di prima arma¬ 
tura, senza indebolirne la forza ; facile e presso 
che nulla costoso il mantenimento delle difese; 
indifferente la loro presenza alle abitudini del 
contadino nel lavoro del suolb. Facciamo che 
rinnovazione non aggiunga peso alle fatiche 
campestri, e mentre l’esperimento si compie, 
cerchiamo coll’istruzione, e colla vigilanza d im¬ 
pegnare il colono ad aiutarci a ben condurlo. 
Promettiamo finalmente una utilità grande dai 
nuovi islruinenti, ma non già una guarentigia 
assoluta; facciamo insomma che l’evento possa 
essere maggiore dell aspettativa, non che com¬ 
pensante la fatica, e le spese per procurarlo ; 
e vedremo i paragrandini prender posto tra le 
cose, di cui non si dubita, e per le quali noa 
si ha veruna difficoltà: e cosi appunto bisogna 
che sia, perchè possa dirsene assicurato 1 uso 
in agricoltura. 
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)> Ma, per vero dire, a queste cose pare che 
non ponessero mente coloro, che impresero a 
diffondere i paragrandini; e valenti fisici, com’e¬ 
rano, persuasi della loro utilità, crederono thè 
tutti lo sarebbero stati dei pari, ed avrebbero 
posto ogni premura nel secondare le loro proposi¬ 
zioni. Ma tuttoché degnissimi di fiducia, e tut¬ 
toché di questa fiducia investiti nell’ opinione 
del pubblico, non videro sempre dalla massa dei 
coltivatori secondati con spontaneità, con in¬ 
telligenza , con zelo, e con amore i loro sug¬ 
gerimenti ; e bene spesso ebbero ricorso alla pro¬ 
tezione dei .governi, e dei grandi, per veder man¬ 
dati ad effetto i loro progetti. Ma siccome a 
nulla vale la forza, anzi nuoce, e ributta sem¬ 
pre in quelle cose, e son molte, nelle quali 
il solo pubblico e privato interesse può aver 
forza di legge; così i paragrandini adottati per 
ossequio, per speculazione, o per convinzione 
di pochi, o furono dimenticati, o languirono 
mal custoditi ; o ristretti a poche provincie non 
dettero tutte quelle prove d’utilità, che avrehber 
potuto somministrare, se fossero stati accolti, 
e mantenuti, ed osservati con generale predile¬ 
zione , e con illuminata fiducia. Il pensiero di 
sostituire la corda di paglia al conduttore me¬ 
tallico, se sminuisce la prima spesa, accresce, 
se non quella di manutenzione, la cura, e la 
necessità dei restauri , e la frequenza di pra¬ 
ticarli , perché troppo fragile è il succedaneo 
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al metallo. E se non fosse da dubitare che 
a questo difetto, già grave, si associasse una 
molto minore attività nel far l'ufficio di sca¬ 
ricare le nuvole temporalesche, forse potreb¬ 
bero tutto considerato, lottare co. para- 
grandini metallici. Ma pur troppo è ev.dente 
p ( ' loro debole azione in confronto di questi, 
n è vale il dire che con la paglia furono inno¬ 
cuamente scaricati quegli strumenti, ove arti¬ 
ficialmente si addensa, e si accumula 1 elettri¬ 
cità. Troppo è diverso il caso , troppo inde¬ 
terminato è il fondamento, sul quale vorrebbe 
posarsi la preeminenza dei paragrandini paghe- 
reschi sui loro rivali. Ma i fili metallici hanno 
nel loro intrinseco valore un duplice nemico, 
il quale si oppone alla loro introduzione, e favo¬ 
risce il loro guasto. Nelle nostre campagne, ove 
raramente i campi sono chiusi, i danneggiatori, 
coloro che involano i pali , e canne al e 
viti, e agli oppj per abbruciarli , e che tron¬ 
cano i giovani rami dei gelsi per farne un ga- 
stigo al tardo giumento, e che obbligano a co¬ 
gliere acerbe le fruLte , onde non maturino per 
loro soli, non lascerebbero immuni le belle 
pertiche, e i fili metallici, nè troppo temereb¬ 
bero le spine, ed i rovi, onde vorrebbe cingerli 
chi piti d ogai altro li raccomanda. Nè sempre 
l’aratro, o le corna del bue, nè sempre la van¬ 
ga rispetterebbero quei paragrandini, che dan¬ 
neggiati gravemente sarebbero dalle scosse vio 
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;:r ,f u iav ° ri ,r °pp° vici,,i e rifondi dei 

sudo. Il vento stesso, e lumidith fanno loro 
orto non l.eve , che la mano dell'uomo no ^ 
sempre acconcia sollecitamente. E se ci si dica 
che, ovunque son alberi (e son gli alberi quasi 
da per tutto tra noi), l e pertiche debbono es_ 
che : fi!* 6 SO j ri ’ medesimi, risponderemo 
se la* l l .' CO " duttori scendono al suolo; che 
l'uomo^ 1,' C è d^ a 8 !*' 13 311 ' n 8' ur ‘ e del- 

• P«» co,n il f ,„ r ™». 

e bilancia la spesa ; che se sono più attive le 
punte perchè più elevate nell' aria , son più 

stato I 3 d .° ,nlnars ;> e mantenersi i„ buono 
stato gl, ordigni; che .... ma già pormi di 
aver abbastanza fatto sentire il bisogno che 

dei due^à i rÌtr ° Vare "" mezZ<> Pm'semplice 
ei d„e già descritti, per difenderci dalla gra- 

f eXìr Sem r à ’ Che CO " CÌli "tannature 
spesa "noe! ’ az " me > economia nella 

P ' ’ P ,SS ' ma cura . e fatica nel mantenerle. 

PROSPETTO DI UN ORANO, OSO ESPERI MENX0 
IN TOSCANA. 

Il Sig. Marchese C. Ridolfi, dopo aver con¬ 
siderato che il pencolo della gragnuola ria 
qua e si e di natura insidiosissima, i,i quanto che 
ci coglie sempre sprovvisti, dopo averci ora 
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assuefatti a temerla, ora dissuefatti a provarla) 
ed il periodo di suo ritorno sulle località stesse, 
cuiprendea flagellare, non conservano ordine di 
ricomparsa, conviene che (per taluni la campagna 

essendo ogni anno abbattuta dal grandinoso tempo, 

e per tali altri la grandine essendo cosa straordi¬ 
nariamente rara, in modo che o non resta memoria 
di sua caduta, o vi si ricorda solo qualche danno 
lievissimo nella fauciullezza di qualche bisavolo 
difamiglia) derivano somme difficoltà nel disporre 
li concorrenti allo stabilimento dei paragrandini, 
ed alla annua manutenzione dei medesimi, per 
T ineguaglianza delle spese,che invia di proba¬ 
bilità si vorrebbero fissare dagli interessati ; ep- 
perciò volge i suoi pensieri, e le sue parole a su¬ 
perare gli ostacoli di tale natura, ed a preparare 
una grande facilitazione nei mezzi di un alta di¬ 
fesa, cercando di rendere f introduzione a tutti 
grata e protìltevole , rendendo più semplici, 
meno costosi, più durevoli i paragrandini con 
proporre estese, e regolari piantagioni di piop¬ 
po d’Italia ( popixlus Italica Liu. ), come già 
venne suggerito dalla Società Agraria del di¬ 
partimento d eìi’Eure in Francia, riconoscendo 
in tali alberi qualità, che autorizzano a riguar¬ 
darli, come paragrandini naturali. 

Sono sempre stati considerati gli alberi in 
genere, come capaci di diselettrizzare in parte 
le nubi, e fra di essi quegli alberi in ispecie, 
de’quali i sughi sono abbondanti, e non cari- 
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chi di alcuna sorta di ragia; conducono essi 
assai bene 1’ elettricismo, e possono per la loro 
massa, e per certe particolari disposizioni, delle 
quali 1 arte profitta, sostenere il confronto coi 
metalli medesimi, considerati come conduttori . 

» Non prenderei, per esempio ( dice il lo¬ 
dato Signor Marchese), a guidare un torrente 
fulmineo col tronco d’ un albero piuttosto, che 
con un soltil Sio metallico ; ma prenderei più 
volentieri a scaricare una nuvola o un atmo¬ 
sfera elettrizzata, piuttosto eon un albero sulla 
cima dei di cui rami fossero confìtte molt© 
punte metalliche, anzi che scaricarlo con un solo 
paragrandine di metallo. Almeno io sarei certo 
che quella pianta ha le sue radici in contatto 
di uno strato di terra caricod’umidità; mentre 
quel paragrandine forse ha il suo filo, che ter. 
mina nella polvere, o in una durissima zolla. 
Almeno il mio albero s’alza nell’aria ben 
venti o trenta braccia, e lascia molto più 
bassa di se quella pertica confitta nel suolo • 
non temerà gli artidei vento, dell’aratro, 
della vanga, del bue; non sarà esposto alla 
mano danueggiatnce dell’uomo malevolo, e 
lungi dal soffrire per le iugiurie del tempo 
diverrà ognora più forte, più idoneo all’ uso* 
cui lo destino; e finalmente se il volger de¬ 
gli anni farà vedere f inutilità dell’esperimento, 
io non avrò a dolermi del capitale perduto,’ 
del inauleuiraento gettato, ed al contrario avrò 
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nel mio albero un valore accresciuto, o creato. » 

Di quale suo progetto, siccome consentaneo 
ai buoni principii della fisica, dell’agraria, e 
dell’economia, mostrandosi esso intimamente 
convinto in quanto alla sua efficacia , si pro¬ 
pone di armare il primo le sue possessioni, 
tosto che i suoi vicini sian pronti a seguirlo, 
offrendosi di non risparmiare nè fatica, nè zelo, 
per mettere chiunque in grado di conoscere 
minutamente quanto da esso si consiglia. 

Vorrebbe che 1 armatura contro la grandine 
fosse la più estesa possibile ; che tutto il paese 
prendesse parte allo sperimento, e si mettesse 
sulle difese. Vorrebbe che le difese consistes¬ 
sero in alberi sormontati da una punta metal¬ 
lica , Ja quale si trovasse cosi elevata sufficien¬ 
temente sopra il terreno. Vorrebbe che la di¬ 
stanza fra ogni albero armato, e gli altri da 
munirsi ugualmente di punta, fosse piuttosto 
piccola che troppo grande, e senza esigere una 
regolarità rigorosa, vorrebbe che gli alberi fos¬ 
sero in modo distribuiti da segnare sul suolo 
tanti compartimenti d uua superficie presso a 
poco, uguale. 

Passa quindi il Signor Marchese ai modi di 
esecuzione, e dice : « La superficie della To¬ 
scana si offre assai favorevole a quanto propongo. 
La massima parte di lei è già coperta d alberi, 
che prontamente possono armarsi, ed e divisa 
ili valli, inmonti, e colline, che molto prestano 
d’ efficacia alla immaginata difesa. 
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( Voi riferiamo qui per esteso tutte le con¬ 
siderazioni deU tutore sulla descrizione to¬ 
pografica del terreno , delle boscaglie , delle 
qualità delle piante , ree. ree. in quanto tro¬ 
viamo essere esse applicabili alle situazioni di 
■vane provinole di nostro Stato di trrrafrnna ). 

» I boschi esibiscono naturalmente le piante 
alle quali si dovrebbero affidare le punte pre- 

_ . ' ' J P otesi la meno fortunata 

possono con poca cura, ed i„ breve tempo 
esibirle levandone di distanza in distanza 
quelle , che d indole più adattala , e di figura 
migliore , più prospere vi germogliano. Gli 
olivi, edi sostegni viventi delle viti, introdotti 
quasi dovunque fra noi, facilitano immensa¬ 
mente r impresa . giacche o siano oppj, olmi 
pioppi, nocioni, vetrici, o farnie, che al detto 
ulucio son destinati nei campi, è facilissimo 
I educare qualche vermena sui loro più vegeti 
rami che divenga capace di sostenere la punta 
e ■ tea. Anzi vediamo comunemente seguita 
una tal pratica dai contadini collo scopo prin¬ 
cipale di procurarsi qualche pertica, o sfanga 
o staggi da scale, o Alberelli da rimprantTe’ 
trattandosi di pioppi. I terreni bassi e paludosi 
hanno giù .1 salcio bianco, ed il pio ppo nero 
Che Vi lussureggiano , e se per caso i„ q ua | che ' 
luogo queste piante non sono ancora state po¬ 
ste, Sara una nuova fortuna, se il desiderio 
di schermirsi dalla gragnuola propagherà gli 
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alberi in quelle località. Resta a parlare di al- 
cuoi poggi aridi e spogliati, e di qualche luogo 
alpestre, ove la mania non di tagliare, ma di 
disfare i boschi, ha fatto sparire la vegetazione. 
Ma egli è ben piccola cosa il lavoro occorrente 
a piantare , e far prosperare un albero in qua¬ 
lunque anche pih ingrato terreno ; e quando 
questi lavori debbono solamente ripetersi in 
quei pochissimi punti , che son richiesti dalla 
fissata distanza, alla quale hanno da trovarsi 
gli alberi preservatori fra di loro , a che mai 
si riducono? E quando ancora voglia farsi un 
calcolo rigoroso su questa nuova faccenda agra- 
ria > e piaccia supporre che tutti gli alberi, 
occorrenti a sostener le punte difenditrici di 
qualunque terreno, dovessero essere espressa- ; 
diente piantati, domando ove, che l’albero, 

1 venuto adulto, non rimborsi il capitale oc¬ 
corso per coltivarlo, e non dia poi U11 ] arga 
fratto al coltivatore! E, se non m’inganno, S ou 
01 parere che ovunque occorresse questa ap¬ 
posita piantatone, esclusi pochissimi luoghi, 
osse da preferirsi a qualunque altro albero il 
P lo ppo nero (J populus riigra , arbron . vernac. ), 
j ^ bianco (populus alba , arbra vernac.) per 
Q ; e f ue,lti ra gioni. Meno che nei masseti, l’uno 

scon 0 Lr ° n lll r‘ iaa0 bene anche in poggio, e cre¬ 
si n & Sceltamente, purché in questi luoghi 
a j 0nga noa g*à un tronco senza radici, ma 
Erario uua pianta ben radicata. Utile soui- 

*9 
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inamente ne è il legno, ed ottima la frasca 
per nutrir colla foglia le pecore nell’ inverno, 
e per bruciare i rami nei focolari. Getta la 
pianta un’ombra assai modica, poco barbifica 
alla superficie del suolo , e tollera i continui 
lavori del vomere, e della vanga. Ha una figura 
svelta, e la sua ramificazione ristretta lascia 
.signoreggiare la punta. Facile è il tronco, spe¬ 
cialmente del primo , ad ascendersi, ed a ri¬ 
mondarsi dai rami ; e ne offrono un esempio 
chiarissimo quelli, che lungo i fiumi prodi¬ 
giosamente si innalzano, e che vengon diramati 
fino in cima ogni due , o tre anni. Nè questa 
facilità ad ascendere fino alla vetta è da tra¬ 
scurarsi , come or ora vedremo. 

» Laddove non potesse rapidamente crescere 
il pioppo, s’avrebbe a scegliere quell’albero, 
che più sembrasse adattato al teireno , esclu¬ 
dendo quanto è possibile quelli , che produ¬ 
cono ragia , come i pini, gli abeti , i cipressi ; 
o procurando d’anteporre quelli, che natural¬ 
mente , o coll’ arte , possono educarsi svelti , 
e piramidali , e sui quali facilmente si monta; 
lo che esclude le acacie , ed ogni altra pianta 
guarnita di spine. Io raccomando che f albero 
sia facile a salirsi, ed anche inviti coi suoi 
prodotti ad ascenderlo almeno una volta neh 
1’ anno , perchè non trascuri il colono di sol¬ 
levare di mano in mano la punta metallica, a 
quella pianta affidata. 
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» E siccome questo lavoro deve essere fa¬ 
cile , e prontamente eseguibile con certezza di 
riuscita perfetta , occorrerà che le punte me¬ 
talliche siano costruite esattamente, e siano 
fissate, come si vede nella figura, e come si 
dichiara nella istruzione finale. 

» Non temerà il contadino che le leggere 
ferite , che egli farà nella scorza , e nelle fibre 
legnose, nuocano alla pianta , perchè desse 
rimargineranno subito che egli muterà di si¬ 
tuazione la punta*, e sono d’ altronde iudUpeiu 
sabili per porre il fluido elettrico, assorbito 
nell’aria dalla punta, in immediata comunica¬ 
zione colla migliore parte conduttrice dell’albero, 
che è appunto T interna, onde giunga colla magi 
gior facilità possibile alle radici, e per esse 
af l equilibrarsi nel suolo. 

* A tutti è noto che un albero investito dal 
fulmine , o muore sul fatto , o poco dopo si 
secca ; ma 1' elettricità, che nel mio sistema 
dovrebbe scorrere perla pianta, non è un tor¬ 
rente devastatore, ma una deboi corrente; im¬ 
perocché quella piena, che tutta dovrebbe piom¬ 
bare sotto un punto , si suddivide in mille 
e se ciò non fosse, occorrerebbe con- 
c udertie che inutili affatto sono ogni sorta di 
Paragraudini, perchè dessi non hanno facoltà 

assorbire ripartitamente dall’ aria i elettri¬ 
cismo. Y> 

^ p 

siccome è noto che la vegetazione si 
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accresce, e si accelera sotto la moderata in¬ 
fluenza dell elettricità, potrebbe sperarsi di veder 
floridissime quelle piante : ma a noi dee ba¬ 
stare la sicurezza che non ne risentano danno, 
se non nei casi infrequenti di una corrente 
tacita e immensa , che si determini per ra¬ 
gioni particolari a traverso di qualcheduna 
di esse , e ne alteri le funzioni , o d’ una com¬ 
mozione violenta , che ne disorganizzi i tes¬ 
suti. In questi due rari casi 1' albero sarà per¬ 
duto, mal armatura in generale non sarà in- 
deboli la per la mancanza precaria d’ una di que¬ 
ste difese, giacche non l’indebolisce di fatto 
1 ineguaglianza casuale di distanza, che fin da 
principio s’introducesse nello spartito di qual- 
chepunta, per servire a qualche locale acciden¬ 
talità. 

» Non tornerà vano altresì 1' indicar loro 
qualche avvertenza, alla quale è bene di por 
mente nello stabilire, e mantenere le arma- 
J Ure - Dee k ,rs * attenzione nelle diverse loca- 
ita < armale in un modo più energico del- 
1 ordinano quei lati, pei quali suole, come 
dicono 1 contadini, venire il mal tempo. E- 
gli è evidente che vi sono p ur troppo dei 
punti, ove formansi i temporali, e delle di¬ 
rezioni , per le quali con incredibile costanza 
51 pongono in movimento, per andar quindi 
a scaricare piuttosto iti una, che in un’altra 
provincia , la loro furia. Bisogna in questi casi 
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spingere le armature il più presso possibile ai 
luoghi, ove sogliono addensarsi le nubi al di 
sopra, ed opporre molto, ed elevate punte 
sulla via, che sogliou battere le burrasche. Oc¬ 
corre in generale d’armar le colline a difesa 
di loro stesse, e delle basse pianure, nelle 
quali minore influenza posson esercitare le 
punte sulle nuvole temporalesche; e non è 
mai raccomandato abbastanza il prodigar le di¬ 
fese o dalla parte del mare, o da quella dei 
confini con territorj non armati. 

» Vorrei terminare questo articolo enunciando 
qualche fatto, che servisse a provare l’azione 
di questa sorte di conduttori, se non a tener 
lontana la gragnuola (che questa è la verità 
riserbata a scoprirsi dal tempo), almeno ad as¬ 
sorbire l’elettricità dalle nuvole. Ma io non ho 
che una sola osservazione, dalla quale per ve¬ 
rità si raccoglierebbe una brillantissima dimo¬ 
strazione dell’ efficacia di questa sorta d’ arma¬ 
ture, se io potessi garantirla, come testimone 
oculare. La fede però, che io debbo riporre 
in degnissime persone, da me incaricate di in¬ 
vigilare sopra ciò , che una piccola sperienza 
Mostrasse, m’ obbliga ad annunziare che asse¬ 
riscono d’aver veduto sulle punte metalliche 
di quattro piante splendere altrettante stellette 
duranti le scariche elettriche, quasi continue, 
che resero oltremodo fragoroso e imponente 
1 temporale delia notte fra il 7 , e 1’ 8 luglio 
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decorso. Tutte le altre burrasche susseguenti 
successero in pieno giorno, e la luce rese im¬ 
possibile d’ accertarsi, se nelle medesime fa- 
ceasi visibile l’eleltricità alla cima di quei con¬ 
duttori. E qui giova avvertire che non sempre , 
allorché una punta metallica assorbisce l’elet¬ 
trico, sarà visibile quella fiammella, anche nella 
più profonda oscurità della notte; ma che al¬ 
lorquando quella stelletta apparisca, e che noti 
vedansi dai punti inferiori del conduttore lan¬ 
ciare verso i corpi circostanti de’raggi langui¬ 
di, come baleni diffusi, nè vive scintille, come 
striscianti saette , non è permesso di dubitare 
che la trasmissione del fluido elettrico non si 
faccia con facilità sufficiente dalla punta al ter¬ 
reno; il che proverebbe, tenuta per vera quella 
osservazione, che gli alberi preparati, come 
ho stabilito, sono eccellenti conduttori, e pos¬ 
sono essere attivissimi paragrandini. 

Spiegazione delle figure. 

La fig. 4 * Tav. VI. rappresenta un paragrandine 
metallico , sostenuto da una pertica di legno. 

a Grosso palo di querce, o di castagno, 
fitto in terra colla sua punta, e superiormente 
segato in modo da offrire un appoggio solido 
alla pertica. 

b Pertica di legno verniciata , onde la piog¬ 
gia la danneggi il meno possibile. 
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c Conduttore metallico , che suoi costruirsi 
di filo di ferro, terminato da ambidue i capi 
con punte d’ottone, connesse al ferro per attor¬ 
cigliamento scambievole dei ,due fili, come ve- 
desi nei punti d. 

La costruzione di questo paragrandine è 
quella , che si è più acconcia, allorché il pa- 
ragrandinamento deve essere eretto in aperta pia¬ 
nura, spoglia, o sprovvista di alberi d’alto fusto. 

La fig> 5 . rappresenta un pioppo destinato 
a sostener le viti, come si vede ordinaria¬ 
mente nelle campagne della Toscana. 

a Vermena (ossia giovine, e sottil ramicello, 
qual arbofello da ripiantare ) rilevata sopra 
uno dei più vegeti rami di una pianta. 

b Conduttore metallico, che attorcigliato al 
Calcio della punta metallica, scende lungo la 
vermena, il ramo, la branca, e ’l tronco del 
pioppo sino al terreno, entro cui va a termi¬ 
nare a data profondità. Nel suo trapassare 
dalla cima al piede della pianta viene assicu¬ 
rato ad essa con legature di salcio (1). 

La fig ,. 6. rappresenta il ramo più vigoroso 
della cima di un albero qualunque , che spesse 


(0 II paragrandine, stabilito su questo pioppo con 
punta, e filo metallici, può servir di modello in quei pa- 
fagraudinamenti, nei quali si preferisce una non interrotta 
comunicazione dalla cima della punta metallica sino al 
terr€ao t ed a qualche profondità entro di esso. (O). 
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volte è appunto quello, che ne costituiscela vetta; 
e che dicesi guida. 

a Conduttore di filo di ferro, verniciato con 
tinta a olio, della grossezza d’una penna da 
scrivere, e lungo circa braccia 2. ip (1.01.460"). 

b Punta inferiore del conduttore, leggermente 
curva, onde possa insinuarsi nel legno del ramo, 
ove sia stato praticato un foro precedentemente 
con un piccolo succhiello. Questa punta sarà 
stagnata, onde garantirla dall’ossidazione, ma 
non sarà verniciata. 

c Punta superiore, che deve essere stagnata,' 
come l’inferiore, o fatta d’ottone, ed unita per 
attorcigliamento col filo metallico: nell’uno, 
o nell’altro caso non dovrà essere .verniciata. 

d Legature di salcio da rinnovarsi ogni anno. 

La fig. 7. rappresenta il caso, nel quale il 
ramo più vigoroso dell’albero, su cui volesse 
fissarsi il paragrandine a , non si sollevasse per¬ 
pendicolarmente dai tronco, ma ne sorgesse 
obbliquamente. In tale situazione di cose* oc¬ 
correrebbe piegare dolcemente il conduttore 
metallico, affinchè dopo aver secondato l’anda¬ 
mento del ramo, onde esservi solidamente fis¬ 
sato con più legature, riprendesse la direzione 
verticale, e superasse la chioma dell’albero (1). 


(0 I paragrandmi ,, stabiliti secondo la maniera indù 
«latte due ligure fi e 7., sono il modello di quelli, 
ne’quali si credesse sufficiente la virtù conduttrice di scari- 
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Porge quindi il Sig. Marchese C. Rìdolfi 
un’ istruzione per quelli, che imprendessero uri 
qualche stabilimento di paragrandini, e loro 
raccomanda di cominciare la difesa dal confine 
col vicino, il quale non adottasse tali stru¬ 
menti , ivi aumentando il numero dei para- 
grandini, ravvicinandoli più che nel resto del 
terreno a paragrandinarsi , e sollevandogli in 
aria quanto più sarà possibile. Indica poi che 
più, che le anguste e profonde valli, si deggiano 
armare diligentemente le colline, ed i monti, sino 
alla vetta; e che se vi ha un lato, dal quale sia solito 
venire di preferenza il mal tempo, da quello 
si abbia a moltiplicare i paragrandini. Dopo 
ciò raccomanda come faccenda annuale : 

1. Di rivedere tutti i paragrandini al tempo 
di potar le rispettive piante. 

2. Di raccorciare , e con assicurate legature 

• 9 ^ 

spiegare que rami circonvicini della pianta r 
che con la loro messa superassero , o fossero 
per superare il paragrandine. 

3 . Di rilegare ogni anno con nuovi e buoni 

«are colla loro cima l’elettrico dell’atmosfera, ed a ricon¬ 
segnarlo al tronco della pianta , senza bisogno di gui¬ 
darlo sino a’suoi piedi entro il terreno. Di questa specie 
di paragrandini sono quelli , di cui parlato abbiamo col 
Preposto Beltrami , pag. 3(j8: col Sig. Perucca , pag. 35i, 
* seguenti. (O.) 
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salici i conduttori metallici , avvolgendo più 
volte il salcio intorno al ramo , ed al condut¬ 
tore , come si usa di praticare per legare, e 
fasciare in più punti le giunture dei cerchi 
da botte , od i frutti innestati a bietta. 

4 - Di alzare il conduttore metallico , allor¬ 
ché il ramo stesso, che lo portava , o un suo 
vicino, per essere divenuto sufficientemente 
robusto, ed alto, tale operazione è necessaria: 
ed eseguendo l alzamento, avere le avvertènze 
seguenti : 

Che adagio adagio sia smosso il conduttore 
dal foro vecchio del ramo, onde non romperne 
la punta, siccome quella, che sarà fortemente 
ritenuta dal legno, se vi avrà soggiornato più 
anni ; 

Che abbiano a ristagnare la punta superiore, 
ed inferiore, ove fossero divenute rugginose. 

Che in segno di accuratezza s abbia a rin¬ 
novare in tale occasione la verniciatura del 
fusto di ferro, che non è stagnato. 

Che nel punto del ramo, ove si fissa di col¬ 
locare di nuovo il paragrandi.,e , si faccia col 
succhiello un foro obbliquo, non tanto pro¬ 
fondo, acciocché la punta metallica giunca a 
toccare il fondo del foro , al qual fine sarà 
meglio di farla entrare nel legno vivo con un 
leggero colpo di martello : come pur® che il 
filo di ferro lateralmente non isguazzi nel foro, 
ma tocchi il legno tutto ali’ iu torno. 
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5 . Che per poter sorvegliare, e custodire 
agevolmente i paragrandini, e riconoscere ogni 
guasto, che in esso avvenga, è opportuno 
che l’albero, da cui si porta il paragrandine, 
superi tutte le altre piante vicine, onde essi non 
restino come nascosti , e quasi perduti tra le 
foglie, ed i rami. 

6. Che per sostenere i paragrandini, non ab¬ 
biasi mai a sciegliere alberi raggiosi, come ci¬ 
pressi , pini, abeti , nè alberi di legno molto 
sodo , come il giuggiolo, o il sorbo. 

7. Che scorgendosi un qualche paragrandine 
o sciolto per un colpo di vento, o che siasi 
troncato il ramo, da cui è sostenuto, o affo¬ 
gato sia, per cosi dire, dai rami circonvicini, non 
si frapponga indugio ad accomodarlo a dovere; 
anzi si ponga a quel danno un sollecito riparo. 

8. Finalmente che dovendo ogni paragran¬ 
dine ugualmente contribuire, che tutti gli altri, 
a difendere il terreno paragrandi nato , è ne¬ 
cessario si abbia somma attenzione alla rego¬ 
larità delle loro rispettive distanze, ed altezze; 
imperciochè ella è una verità inconcussa che 

forza unita degli agenti è quella, che non 
si vince . 
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VALSENTE D UN PARAGRANDINE. 

II calcolo delle spese occorrenti p er lo sta¬ 
bilimento primiero, e per la manutenzione dei 
paragrandini, deve essere basato sopra varie 
considerazioni; della loro altezza cioè, in quan¬ 
to hanno a collocarsi in terreni coperti d al- 
beri, O spogliati (dal che ne deriva maggiore, 
O minore lunghezza nel conduttore-filo metal¬ 
lico, che si dee impiegare ); della mano d’opera, 
che riesce più o meno gravosa secondo le lo¬ 
calità; del valsente delle pertiche, più o meno 
lunghe, che sono collocate sugli alberi, o dei 
paloni per li paragrandini isolati in aperta cam¬ 
pagna, in cui mancasse 1' appoggio delle piante 
dalto fusto; del prezzo venale, che il filo e 
la punta metallica possono avere nelle diverse 
località secondo la materia, di cui sono com¬ 
posti, e la rispettiva appuntatura, stagnatura, 
e tinta nera ad olio, e simili. Dalla diversità 
perciò dei prezzi venali , che hanno in com¬ 
mercio tal. oggetti, dipende il calcolo del mon¬ 
tare dogo, paragrandine, e consecutivamente 
quello di un paragrandinamento di determi¬ 
nata superficie di terreno; i più economici pa¬ 
ragrandini metallici , che si sieno in grande 
eseguiti, costarono da soldi a 5 a 3o, secondo 
che furono fatti della più grande, o della più 
piccola misura. Ecco come calcolò il Professor^ 
Orioli di Bologna : 
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Prima classe . 

Filo di ferro a denari 6 il piede lire 0128 


Filo di ottone per la estremità .«040 

Pertica.» 040 

Maglie di ferro.» o 4 0 

Chiodi . » o 2 8 

Vernice *.» O 14 

Cannicci, e spine per difesa . . » o 1 4 

Mano d’opera.» o 5 4 

Lire 1 i 5 4 

Seconda classe . 

Filo di ferro.Lire o 4 8 

Altre spese come sopra . . . . » 1 54 

Lire 1 io 


In Toscana le spese di fattura essendo più 
gravose, a dire del Sig. Marchese Ridolfi , e 
le pertiche avendo un prezzo relativo molto 
maggiore , hanno fatto determinare il prezzo 
medio de paragrandini metallici, sostenuti con 
pertiche, a lire 2. 25 . per ciascuno, incluse 
le spese di fattura. 

Il Sig. Perucca di Proni invece , parlando 
de’paragrandini di seconda classe , ha trovato 
che nella nostra provincia di Voghera il val¬ 
sente d’un paragrandine ascende a soli soldi 
^ 5 . Dai risultati perciò dei surriferiti calcoli 
Sl deve conchiudere , che chiunque si accin¬ 
gerà alla costruzione dei paragrandini, dovrà 
conoscere per prima base il prezzo locale dei 








4C)2 Valsente ai par a grand ini. 

V.»rj oggetti , che concorrono a formargli, e 
fissate le distanze, che in quadratura regolare 
deggiono avere tra di loro rispettivamente nel- 
l’armnmento, clie si vorrà intraprendere, sene 
determinerà il numero, che occorre, e quindi 
si potrà stabilire con esso il montare della spesa 
totale, che si richiede per armare una deter¬ 
minata superficie di terreno. Il Sig. Marchese 
Rodolfi ridulto avendo le rispettive distanze 
de suoi paragrandini a sole braccia fiorentine 
2S0 per ogni lato (metri 146: trabucchi di 
Piemonte 47 > 2 > *&li la pag. 352 ), e suppo¬ 
nendo ovunque esistenti gli alberi necessàrj, 0 
ritenendo che le piante, espressamente poste, 
dovranno sempre rappresentare il capitale frut¬ 
tifero, impiegato nel farle prosperare (Iucche 
esso dice, e noi lo crediamo , non essere sup¬ 
posizione mal fondata), stabilisce che il difen¬ 
dere la Toscana intiera non costerebbe di più 
di lire 400,000, delle quali rimarrebbe sempre 
ricuperabile il valore del metallo vecchio, cori* 
sistente in lire 8ornille; quindi l’esperimento 
grandioso, da esso proposto a farsi , non co¬ 
sterebbe al di là di lire £20,000 Toscane. 

Ci è di sommo rincrescimento che ci sia 
mancato il tempo a procurarci la cognizione 
dell’estensione territoriale de’nostri Regj- Stati di 
terraferma , e di non poter perciò far conoscere 
il montare approssimativo delle spese , che si 
richiederebbero per armarli compiutamente di 
^paragrandini. (O.). 
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appendice. 

•AS CLORO NELLA TISICHEZZA. — Nella Gazzetta di 

Francia num. l e gg eS ' una ^ e ^ era del Chimico Sig. 
Gatnal , colla quale annunzia una scoperta utilissima 
agli individui - attaccati da tisichezza: io mi sono assi¬ 
curato (dice egli) che il gas cloro è un potente mezzo 
per ristabilire la circolazione dell’aria nei polmoni , c 
per cicatrizzare quelle piaghe più o meno larghe , che 
fanno soffrire il malato , e gli distruggono la vita. 

macchine A vapore in savoja. -- Viene attualmente io 
Ciamberi eccitata la pubblica curiosità, ed ammira¬ 
zione dallo stabilimento d’ uua macchina a vapore, che 
fu destinata, ed applicata alle filature di cotone del 
Sig. Verney. Essa è la prima, che fu montata in Sa¬ 
voja , e forse ne’ Regi Stati : La parte d’interesse , che 
essa desta in ognuno, riposa nella circostanza d’essere 
stata costrutta in pieno nella stessa Città, per opra, e 
direzione del Sig. Paclod , che, come meccanico istrut¬ 
to , ne ha fondata la fabbrica, e che arricchì già la 
sua patria di molti altri oggetti industriali, intiera¬ 
mente nuovi. 

(Il Sig. Paclod fabbrica ogni sorta di macchine a mo¬ 
tori d'ogni specie, come d’acqua, vento, vapori ecc., ad 
uso di arti e manifatture , e di qualunque altro laboratorio 
metallurgico, e di prodotti chimici. Questa sua idoneità 
d’intraprendere ogni lavoro d’industria, è dovuta al frutto 
ricavalo dai suoi studi, e viaggi. ) 

La macchina a vapore, di cui si parla, è di doppio 
effetto -, lavora attuahneute a bassa pressione , ed ha 
la forza di dicci cavalli : essa è destinata però alle^/es- 
sioni mezzane , e può elevarsi sino alla forza di »5 
cavalli. 
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Nel mentre ci riserbiamo di darne specificate no¬ 
zioni, interessiamo 1’ amor nazionale de’nostri concit¬ 
tadini, a non dirigersi all’estero per procurarsi gli 
Oggetti, di cui potrebbero aver bisogno, p er fondare 
stabilimenti dindustria-patria coll’uso di macchine. 

negozio DI vegetali. — La casa Marlin Burdin , 
ecc., che ha fondato un seminajo di vegetali nel lo¬ 
cale de Padri Conventuali di S. Salvatore presso que¬ 
sta Citta, trovasi in istato di somministrare agli ama¬ 
tori della coltivazione agraria tutte le piante biogene, 
cd esotiche , di cui si amasse fare la provvista : il ca¬ 
talogo di esse , che trovasi stampato , e che si distribui¬ 
sce franco a tutti quelli, che ne faranno la domanda, in¬ 
dica non solo le specie de’frutti i più squisiti, ed i 
più rari , ma anche innumerevoli raccolte di bellissimi 
alberi, ed arbusti d’ ornamento ; alberi in ogni tempo 
verdi, gommiferi, ed altrii piaute esotiche, rosai, cU 
polle, bulbi, e radici di fiori ecc. 

I prezzi de’diversi vegetali sono descritti nel cata¬ 
logo -, e le vendite hanno luogo tanto al minuto , che 
all’ingrosso; per dozzina, per centinajo, per assorti¬ 
mento. 

Questo stabilimento, fondato per cosi dire nel cen¬ 
tro de Regi! Stati di terra-ferma, offre il maggior co¬ 
modo di avere in breve tempo, e frescamente cavati 
dal terreno II vegetai. , di cui gli armatori vorranno 
fare provvedimento. 

premio dell’accademia DI volterra. — L’Accademia 
dei Sepolti di Volterra, nella privata seduta dei 
febbrajo decorso , stabilì il premio di una medaglia di 
argento a quegli, che a tutto il mese di aprile 1828, 
presenterà la miglior memoria, munita della solita se¬ 
greta divisa , sul seguente quesito : 



u Una non interrotta esperienza dimostra che nella 
più gran parte del territorio di Volterra la vite , seb¬ 
bene vegeti rigogliosa nei primi suoi anni, vive non¬ 
dimeno una vita brevissima, e si direbbe quasi infe¬ 
conda. Si domanda perciò : 

» i.° Se questo danno, che un mezzo secolo fa o 
non conoscevasi, o era lievissimo, proceda da variato 
clima, o da inconsiderata scelta di vitigni, o da di¬ 
fettosa piantagione dei maglioli, o da mala educazione 
dei medesimi , o dal non avere quella cura , che an¬ 
nualmente richieggono dopo che pervennero ad esser 
viti, o finalmente da tutte, o parte di queste cause 
insieme riunite, 

» 2. 0 Se vi sieno, e quali siano i rimedj, a cui si 
deve aver ricorso per riparare a tanto male. » 

Le memorie dovranno dirigersi al Segretaro dell’Ac¬ 
cademia dei Sepolti di Volterra , uertermine soprac¬ 
cennato. 

R. società’ agraria di Torino. — In una sua adu¬ 
nanza hanno occupata particolarmente l’attenzione dei 
' Socii » seguenti oggetti, di cui è stata fatta relazione, 
i. Lo slromento, col quale vengouo stritolati i cal¬ 
coli, e le pietre nella vescica, sccoudo l’invenzione del 
dottor Civiale , fabbricalo per la prima volta fuori de¬ 
gli occhi dell’ Autore suo da un artista nostro concit¬ 
tadino , il Signor Sislo oriuolaio in via di Doragrossa 
a richiesta del Sig. Professore di Chirugia Barovero . 
Q'iesto difficile slromento parve condotto con molta 
perfezione. 

Un taglia-paglia di grande semplicità, ed eco- 
n °mia ; del Signor Conte Berthoud di Malines. 

3- Varie macchine per scmplicificare, e regolare la 
tanto per noi utile irrigazione, del rinomato meccanico 
kig. Masera. 3o 
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4- Uti elegante lavoro in legno della ben nota fab¬ 
brica di Chiavar!, del Sig. Discalzo, in cui sono de¬ 
gni di gran lode cosi il gustose la perfezione della 
tintura , come il polito , che imita il marmo. 

5 . Uu modello d'impannate da finestra, mobili, e 
girevoli in modo da presentare a piacimento al di den¬ 
tro , o al di fuori , i vetri o le gelosie ; del Signor 
Marchese Lascaris , direttore della R. Società. 

fi. Una memoria del Sig. Bonafous sull 7 uso del clo¬ 
ruro di calce, onde preservare i bachi da seta dalle 
principali malattie, che gli affliggono. 

7 * Un» lettera del Sig. Conte Reviglio , Riformatore 
degli studi in Brà , intorno ai vantaggi ottenuti dalla 
coltivazione del Myagrum satìvum , del .quale sono 
possibili due ricolte in una sola campagna, ed intorno 
alle qualità dell’olio di questa pianta, così comune fra 
noi. 

8. Finalmente alcune lettere relative alla felice riu¬ 
scita del nutrimento dato ai bachi da seta con altre 
foglie di quelle del gelso, fra le quali quelle della 
Scorsonera Hispanica. 

BIBLIOGRAFIA ITALIANA. 

DELLA INFIAMMAZIONE, E DELLA FEBBRE CONTINUA. Co/l- 

sideraiioni patologico-praliche di G. Totnmasini, 
Professore di Chimica medica nella Pontificia Uni¬ 
versità di Bologna , ed uno dei quaranta della 
Società italiana delle Scienze. Tomo secondo. Pisa , 
presso Sebastiano Nistri 1827. 

Ecco finalmente prodotto a luce questo secondo vo¬ 
lume sulla infiammazione ecc. del celebre Professore 
Tomi nasini } che era con tanta anzietà desiderato dai 



Coltivatori rielle mediche discipline. Noi crediamo no¬ 
stro dovere di annunciarlo, come è slato di nostra somma 
soddisfazione il trascorrerlo , tanto più avendo in esso vo¬ 
lume ritrovalo un articolo, nel quale parla esclusiva¬ 
mente del XEmormesi, trattata dal Dottore Bì'eff& io ; e 
comecché noi non possiamo a meno di sentire sommo 
piacere di quelle cose, che ridondano a gloria, ed 
onore dei nostri compatriolti , confessiamo che ci fa 
gradevole cosa 1 avere letto, quanta importanza il celebre 
Professore abbia attaccata a questo ritrovamento del 
Dottore Broffèrio , mentre il Tommasini medesimo dice 
egli stesso: « GÌò che mi indusse a dedicare un capitolo 
al turgore dei vasi sanguigni , ed a considerarlo come 
uno stato morboso in molti casi essenziale , od indi¬ 
pendente , fu la lettuVa di un discorso breve sì, ma im¬ 
portantissimo del Sig. Dottore Broffèrio di Torino in¬ 
torno a questa materia ( Proposta di classificazione del - 

I Emormesiy/a le malattie essenziali di Giuseppe Brof- 
fcrio, Dottore di Medicina, e chinirgia. Torino 1823.) » 

II chiarissimo autore assegnò a questo stato morboso 
de vasi sanguiferi il uome di emonnesi... pag. (>o ; e più 
oltre dice: « l'importanza della medesima non può es¬ 
sere posta in dubbio; e non solamente le mie idee com¬ 
binano con quelle del patologo torinese : ma confesso 
di dovere a lui stesso il pensiero, in che son venuto, 
di considerare a parte questa eondizion patologica...;» 
lu di à pag. 65 . «Trattasi di un fatto, che tutti i pratici 
*anno conosciuto, ed indicato senza che alcuno, tranne 
| illustre Broffèrio , l'abhia messo al suo posto, o l’ab- 
bia considerato nelle sue relazioni. » 

passeggiate campestri Del Cav. Fr .*** A.*** , vo- 
ume primo. Torino 1827 , presso Pietro Marietti. 
Veicolo 3 , dicembre 1827. 
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nuova nomenclatura CHIMICA, secondo la classificazione 
allottala dal Sig. Thenard : opera ugualmente de¬ 
stinala allo persone che cominciano lo studio della 
chimica , ed a quelle che non conoscono i nomi 
nuovi di G. B. Caveutou , ere. Traduzione Italiana , 
fatta sull' ultima edizione dell' tutore , con note , 
cd aggiunte di G. P. Panzone , Farmacista Colle - 
giato ,- e pubblico R petilore di Farmacia , appro¬ 
vato da S. Al. Torino , per Alliana c Paravia. 1826. 
Quest opera e sommamente utile agli amatori della 
Chimica . ai Medici , Chirurghi , e Farmacisti ; ina la 
sarà maggiormente a coloro, che iniziano nello studio 
di questa scienza , poiché oltre il confronto dei nuovi 
nomi cogli antichi, vi si trova una specie di trattato 
elementare, nel quale sono accuratamente descritte le 
principali proprietà Fisico-Chimiche di tatti i corpi 
semplici, si metallici, che non metallici. 

In questa traduzione si sono aggiunte tutte quelle 
scoperte , che furono fatte dopo la seconda edizione 
francese, non che altre note ricavate da celebrati 
giornali scientifici , epperciù la nomenclatura quivi 
riferita non deve essere piu soggetta a tante mutazioni, 
parendo che la Scienza abbia acquistato maggiore sta- 
bililà. 

Noi raccomandiamo caldamente quest 1 opera ai no¬ 
stri Signóri Associati, che ameranno di avere esatte co* 
gnizioni dei nomi, receutemente dati ai corpi si semplici 
che composti, con la corrispondenza di quelli , che 
prima si usavano./ 

yl elùvi del Proprietario , e dell' Agricoltore , • ossia 
Collezione periodica di memorie, e di osservazioni so¬ 
pra le parti tutte dell economia domestica , e rurale , 
Piacenza , presso Del Alajno , 


Sui princìpio del 1826 si concepì dalli Compilatori 
di quest' opera il piano di riuuire in una sola opera 
periodica tutto ciò, che di appartenente all’agraria si 
sarebbe pubblicato in Italia nei giornali, che venissero 
in luce, coU’aggiunta del meglio, che stampato all'estero 
appropriar si potesse all’agricoltura italiana ; « non esi¬ 
steva in allora (dicono i compilatori nel voi. F., die 
venne recentemente pubblicato) che il solo Propaga¬ 
tore di Torino, il quale estende suo dominio sovra 
diversi rami di arti e scienze.» Dopo la pubblicazione 
del loro programma comparvero altre opere periodiche, 
le quali anziché restringere al loro il campo, su cui 
trascorrere, ne allargarono i conimi, e loro prestarono 
ben provvisti magazzini, ove provvedersi di quanto si 
confà al proposito loro, e all’ indole stessa del titola 
dell’opera, il quale .fa manifesto voler essi raccogliere, 
e conservare tutto ciò, che alle bisogna dell’agricoltura 
italiana in genere , meglio si addice. 

Noi trascriviamo dal voi. V. le seguenti notizie bi¬ 
bliografiche co’.giudizj letterari, che gli sono annessi. 

Il Fattore di campagna. Giornale d'agricoltura , pa¬ 
storizia , arti , agrarie , ecc. Bologna , 'dalla-tipografia. 
Mòrsigli. 

A nonna del primo programma del aq aprile 1826 
«e doveva,sortire un quaderno a! mese, di quattro fogli, 
al prezzo di 12 paoli (fr. 6. 3 7 ) per. semestre. Nè è 
così facile l’iudovinare, perchè siasi pubblicalo il primo 
quaderno neh mese di maggio, piuttosto che al prin- 
Cl pio d’uu semestre * 0 d’un trimestre. Di questo giur¬ 
ale, di cui nel 1826 ne sor* sortiti sei quaderni, os- 
* la un volume, per l’avvenire se ne stamperanno soli 
gnatico quaderni all’anno , di fogli 6 ciascuno, al prezzo 
* 1 ' '2 paoli Romani. 

G H illustri editori di questo giornale fecero sapere 




col i.° quaderno 1827 di aver meritata la lor fatica 
la Sovrana approvazione 5 ed inoltre, d’esser piaciuto 
a SUA SANTITÀ’ che fossero ecoitati con lettera 
circolare , per essi sommamente onorifica, i comuni 
tutti, sottoposti alla Sede Pontificia , ad associarsi al 
giornale medesimo. 

Attuali Universali di tecnologia , d'agricoltura , di 
eoouomia rurale , e domestica , di arti, e di mestieri . 
Milano , tipografia di G. G. Destefanis. Ogni mese un 
fascicolo non minore di 6 fogli ; tre fascicoli forraauo 
un volume m 8. col corredo di tavole. Prezzo annuo 
in Milano franchi 18. Ora sorte per bimestre. 

Gli attivissimi editori dei due giornali Annali Uni¬ 
versali di Medicina , e di Statistica nc han voluto 
un.terzo col presente che si annuncia, ed il quale 
contiene delle utili notizie sulle arti e sui mestieri, 
non che dei buoni articoli d’agricoltura. Questo gior¬ 
nale ebbe corainciamento col mese di luglio 1826. 

Giornale Agrario Toscano , compilato dai Signori 
Raffaele Tximbraschini , Lapo de]Ricci., Cosimo Jli- 
dol/i , ed altri proprietorj, amici della campagna ; e delle 
scienze economiche..Firenze , tipografia di Luigi Pezzati. 

^ * ea pubblicato qgai trimestre per fascicoli, non mi¬ 
nori di sette fogli!, .‘cioè , 4 fascicoli all’anno, che fer¬ 
mano un volpine 5 il .cui prezzo di associazione, per 
» *h« la Toscana è di p$oli 15 (franchi 8. 4o ). Cosi 
il ■ manifesto ' dell’editore Giampietro Fieusseur del ii 
dicembre 1826. - 14 primo manifesto, colla data de*!' 
3o giugno i 82<), prometteva del Giornale dei Contadini ■ 
(titolo stato poi cambiato col surriferito) un fasci oclò- 
o*iii mese di tre fogli di stampa, al prozzo annuo di 
pmii 20. Di questa giornale utilissimo alfagricohuH» , 
e specialmente al paese, per cui è scritto. ne sono 
pubblicati quattro volumi. ( Si continuerà, j 
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AVVISO. 

La Direzione del Propagatore , colla distribuzione delli 
due Fascicoli iiuid. n. e 12, di Novembre e Dicembre, 
compiendo agli impegni da essa assunti per la Associa¬ 
zione dell’anno 1827 , si pregia di avvisare quella del 
1828, e si lusinga che li Signori Associati le continue¬ 
ranno la consueta favorevole accoglienza. 

Lecita intanto vivamente la cortesia degli Associati ar¬ 
retrati a voler con esattezza, e prontezza soddisfare al 
debito loro. Chi scrive, e pubblica, abbisogna di mezzi 
per compiere alle proprie obbligazioni ; e tale è lo scopo 
delle Associazioni, che si propongono. Gli Associati, che 
non si prendono spontaneo pensiero di farleene giungere 
il prezzo, lasciano a scoperto le spese dell’Edizione, pri¬ 
vano di ricompensa le altrui fatiche, e contribuir possono 
a far mancare un’utile intrapresa. 

La Direzione non prende tema che tali inconvenienti ad¬ 
divengano. Quegli intanto , che non disdiranno l’Associa¬ 
zione nello svolgersi del mese di Gennajo, si riguarderanno 
in essa confermati, e continueranno di ricevere il prima 
Fascicolo del 1828 , che è sotto torchio. 


Con permissione. 
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I* Dei Propagatore, incominciato in luglio 1824, sorte fi 
hr un fascicolo al mese , composto di cinque fogli e piu us 
|y di stampa in 3° con una tavola grande incisa in rame, y{ 
^ Il prezzo 
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agli accennati uffici di 


l J or fare la dimanda delle associazioni agli accennati ufhcf'di ftf 
Posta , si dovrà unirò al nome e cognome del Sig. richiedente Qi 
I! importo intiero dcll'anhata , in un gruppo suggellato senza 
ohhiigo di franchigia , od assicurazione nell^ consegna ai Regi I! 
Uffìzi rji Posta dello Stato, mollante l’indirizzo affa Direzione ® 
prtncipiile* della Regia Posta di Torino pei 1 l’Amministrazione yr 
dei propagatore. ì 

; Ogni oggetto di'corrispondenza còll’Amministrazionc del Pro- M 
pagatori; Sara rifiutato, quando non venga diretto all’ Ufficio Qj 

t 2 iìcffi',U^f ( .is 8 iìqiJti ’al Propagatore , procureranno altre asso- ti 
ciazioni , fruir inno sul prezzo (iella propria uno sconto del 10 il 
per 100 per ogni’ associazione procurata, il quale sconto «ara y 
abhuo'iato mi pruno pagamento che faranno- ? 
























